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AL N0B1L UOMO BARONE 

FRANCESCO FENDRAMIN. 



òugP importantissimi Oggetti Finanziali , ne' qua* 
li ora Ella, Nob. Sig. Barone, pone con agni cu- 
ra e serietà tutto lo tudio , onde con mezzi più 
cauti, e prudenziali sieno impedite le fraudolenti 
introduzioni in Città ed in assicurazione da un 
canto dell' interesse deW Erario , dall' altro a mi- 
tigamento di alcune pesanti discipline eh 9 espon- 
gono la popolazione al pericolo di vessazioni; ha 
quindi per sua grazia voluto distinguermi coWo- 
nore di ritraer da me consiglio in quanto sta a 
proposito dei Canali , e corsi per la Laguna, ch'è 
un soggetto di cui io, per professione, mi trovai 
molto occupato» 

Impervio meditato avendo io di voler trattare 
•ulla Laguna medesima in appendice del Prospetto 
di Verità, e di Fatti che ho ^pubblicato Panno 
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scorso sull'istesso Subbiato , non ostante che P ar- 
gomento sia affatto dis somigliante, mi sembra però 
eh 9 esso sia proprio pel di Lei Cittadino Zelo, i 

Per tal motivo, nel mentre eh? io mi trovo 
assicurato dalle gentili maniere con le quali Ella 
Sig. Barone mi riguarda, mi mette nella speran- 
za, che sarà da Lei aggradito, che gli offra que- 
sto qualunque sia frutto de'miei studj, ed appli- 
cazioni, tema della mia professione. 

Se in ciò io posso riuscire, vado superbo di 
aver saputo ricoverarlo sotto i di Lei auspicj > 
perchè Soggetto distinto non solo per il nobilissi- 
mo antico Legnaggio da cui deriva, ma anche 
pel di Lei sapere eccellente , per il che ha sempre 
coperto dignitosi , e gravissimi Posti nel Gover- 
no Veneto, Savio di Terra Ferma alla Scrittura, 
. » *— 
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e Cassierè > Savio del Consiglio, Senatore, Rifor* 
matore dello Studio di Padova, e filialmente Bailo 
alla Porta Ottomana , Cariche tutte le pià subii" 
mi di quel Governo Repubblicano : ed ho ih con- 
seguenza saputo scegliere il Giudice occultissi- 
mo a distinguere , e patrocinare l'oggetto da me 
concepito , onde stringere sempre pià con nuovi 
autentici documenti il serioso argomento ad inden- 
nità di questa Laguna , e Città di Venezia, 
i Grave, ed interessante pel Pubblico è il Sub- 
bietto di cui trattai in avanti, e tratto presente- 
mente , e però proporzionato allo Zelo Cittadino , 
ch'Ella Signor nutre, perchè sia avvalorato col- 
la di Lei accoglienza, e degnazione, mentre con- 
tiene solo documenti di verità, e di fatti che ag- 
giungono prove delle rèe conseguenze derivate, e 



che sarebbero per derivare allo Stato, ed alPAria 
della Laguna , e della Città di Venezia per la 
commistione delle Acque dolci con le salse. 

A corredo di questa meschina nuova mia 
operetta , ho creduto di unircele la Dissertazione 
sopra V antichissimo Territorio di Santo Ilario > 
Opera pubblicata nel J761 daW egregio Ingegne- 
re alle Acque Tommaso Temanza. Fu conosciuta 
allora dai dotti di tutto pregio, perchè in un 
baleno ne andasse consumata l'Edizione, cosicché 
ora vien ad essere ricercatissima da quelli che 
amano di averne le più antiche erudizieni, per le 
Dottrine che codest' opera contiene, per P elevato 
stile, e perchè molto ha di ciò che appartiene al- 
lo stato antico della Venezia marittima. 

Rimane in fine eh 9 io le rappresenti, che por- 
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terò sempre in cuore il più dolce sentimento di 
rispetto, e di gratitudine, e la lusinga dW pari 
eh 9 Ella, Noh* Sig. Barone, vorrà continuarmi il 
suo generoso favore, e compatimento, e passo 
con ciò a protestarmi riverentemente , e con 
tutto P ossequio. 



Umilis. Osseq. Dev. Servitore 
PIETRO LUCCHESI 
Ingegnere nel Corpo d'Acque, e Strade. 



Quemadmodum consuevimus judicamus. 

Ariit. Rhet. Lib. I- 



Non sarebbe scioperataggine quella di poter 
udire un' altra volta i concetti , e le dottrine di 
que' scienziatissimi morti, che tanto si affaticaro- 
no in vita dalle loro cattedre, e con i loro scrit- 
ti per far, e lasciare istruita la posterità con le 
più chiare lezioni, ed erudimenti. Ma quale non 
sarebbe il disgusto, e la noja per essi se avesse- 
ro ad entrare in dialoghi per sostener solo i lo* 
ro principj , e sistemi , benché una volta dimo- 
strati a tanta evidenza , ma nonostante capriccio- 
samente interpretati, e perciò impugnati da in- 
terlocutori per via di fittizj pensieri, e vaghe de- 
duzioni. Io son d'opinione che piuttosto che am- 
matire con essi viventi, farebbero ritorno ben vo- 
lentieri ai suoi avelli, col fine piuttosto di rimon- 
tare ai scritti, e per mezzo di anche mutoli r cor* 
rieri , apportatori di questi, far sentire non ba- 
sta i loro dispregi, e con la . forza della vera 
scienza teorica, e pratica abbattere le astratte 
contraddizioni dei medesimi. Non ostante som per- 
suaso , -che se pertinacemente essi volessero in- 
sistere a contrapporre con astrusi ritrovati , che 
non sarebbero per altro che inconcludenti , ed 
aerei , ne risultarebbe scuola , e prova più sicu- 
ra pegli studiosi , e tranquilli ragionatori. Pu- 
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re converrebbe a questi V avvertimento del Dan- 
te. (*) 

O voi che siete in piccioletta barca 
Desiderosi d'ascoltar, seguiti 
Retr'al mio legno, che cantando varca ; 

Tornate a riveder li nostri liti. 

Non vi mettete in Pelago che forse 
Perdendo me , rimarreste smarriti. 

Ma se la differente foggia d'opinare non deve 
riuscire nè nuova nè strana , e perciò non può 
sgomentare , nè commovere, merita bensì V uni- 
versale compatimento, perchè avvi neccessità che 
venga essa a generarsi nei tanti caratteri, e gusti 
che dipendono dai different' intelletti degli Uomini 
colla natura , colla educazione , con i principi , 
e con le massime intese , e lette. 

Siccome però è indubitato, che il desiderio di 
sapere , che nasce con noi , e che solo può ecci- 
tare la nostra attenzione , ci deve portare natu- 
ralmente alla verità, così non ci può determi- 
nare, e fermare in quella, se non quando vi s 5 in- 
terré ssiamo con qualche grado di affetto, e di pia- 
cevole sentimento. 

Imperciò è incontrastabile , che contro la ve- 
rità ed i fatti non possono ammettersi le opinioni 
ideali che derivano da qualche particola* passione , 



* * 

Dante Paradiso 0. II. * : 
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a da riscaldata fantasia , o da spirito di partito , 
che ha portato alle nuove Riflessioni , spoglie af- 
fatto de' veri documenti, e di pratica, ed appog- 
giate solo sui più assurdi principj. Anzi con la 
gran falce della verità, e dei fatti stessi ven- 
gono ad essere recisi quei rami superflui o troppo 
intrecciati , cosicché va a restar il tronco netto , 
e sgombro, e per fino tolto anche qualunque torta 
di ombroso , e di opaco. In conseguenza per non 
errare sulla verità delle cose, devesi studiar, non 
indovinar la natura , come pretesero alcuni filo- 
sofi coli' attribuirle tante virtudi , ed intenzioni 
particolari quanti occorrean da spiegare fenomeni, 
ma studiar intensamente con 1* esperienza , e con 
le osservazioni assidue, e ben meditate, i segreti 
recessi della natura stessa, sola maestra di tutte 
le facoltà, e modellatrice della verità: stabilendo 
per legge di non ammettere nella schiera delle 
cognizioni se non ciò che apparisce evidentemente 
vero. Chi non sa quanto sia diverso dal concreto 
il veder le cose in astratto ! 

Avvegnaché io mi fossi persuaso di aver nel 
mio Prospetto detto quanto bastasse sulla verità 
dei fatti, e degli effetti che emergevano alla no- 
stra Laguna, e Porti dalle acque dolci, e torbide 
dei Fiumi, ora m'accorgo per maggior riflessione, 
che P importanza del Soggetto mi chiama ancora 
a questa appendice , onde , se vana lusinga non 
mi accieca , più facilmente condurre i discorde- 
voli, e precisamente stabilire que' savj, e discreti 
uomini che amano la ragione , e che riflettono 
sulle circostanze, e perciò in forza di verità, sia 
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assegnato il massimo luogo al certo, e tolto anche 
il minimo al dubbio $ dappoicchè io mi son con- 
centrato nella massima di Cicerone, Vir bonus est 
simplicis veritatis amator , poiché come Seneca 
-veritas nunquam latet ; ed è perciò eh' io tengo 
sempre fissa pure nella mente quella del Matema- 
tico Montanari , che la vera gloria di un uomo 
di studio stia nella verità , e perciò unicamente 
ho quella per appoggio di tutte le mie specula- 
zioni , assicurando per anco che io prontamente 
lascierei la strada delle sin qui credute vere mie 
considerazioni ove si aprisse un miglior lume, che 
mi additasse nuove osservazioni sulla verità me- 
desima. !.. 

r Entrando dunque nel presente nuovo assunto 
non è disdicevole che si dia quella dettagliata ed 
esatta idea topografica dell' esistenza di questa 
Laguna qual è in presente costituita per le reci- 
procazioni, e vicissitudini, che su di essa succe- 
dettero dalle innovazioni per varj motivi pratica- 
tevi 3 e dalle eventualità naturali. 
I La Laguna, di Venezia è quel crater rimasto 

dalla vasta antica padusa (*), perchè più tarde, 

« 

- 

" ■ il li ■ ■ i n m 1 I ' — — 

• « ■ » » * * 

(*) Vitruvio L. I. C. IV. " Jtem ti in paludi bus moenia con- 
» stituta eranty qua palude s secundum Mare fuerint , speBabunt- 
„ que ad Septemtùonem , mkt inter Septemirionem , & Oritntem, 
„ eteque paludes excehiores fuerint , quam littus martnum rat ione 
j> viaebitur esse constituta. 

„ Fossis enim duBis y fit acqua exitus ad Lictus: et ex- ma- 
n ri tempestati bus autlo in paludes redundantia motionibus con- 
« citatur : amarisaue mixtionibus non patitur bestiarum palu- 
» ttrium genera ibi nasci : quoque di sMperioribus locis natando 
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come altrove si è dimostrato, furono le aberra- 
zioni dei fiumi , Bacchigliene , e Brenta , Muso- 
ne 3 Sile, ed altri minori, che influivano in essa; 
essendosi avanzate sino al litorale del mare più 
prestamente quelle dell'Adige, e della Piave, che 
si sono ridotte a continente, costituendo allora 
così gli estremi a questa nostra Laguna. 



„ proxime lìttus perveniunt inconsueta s altitudine necantur. 
„ Exemplar autem bu}us rei , Gallica palude s possunt esse qua 
„ circum Altinum, Ravennani , Aquile jam y ahaque qua in eju- 
„ scemodi locìs Municipia sunt proxima paludibus , quod hisc: 
rationibus habent increti ih: lem salubritatem, Cl 

Da cjuesto passo di Vitruvio esemplificato colie paludi di Aqui- 
le in , Aitino, e Ravenna, vale a dire colle Lagune nostre, molte 
cose si possono dedurre. 

L Che (juelle Palude s excel si ore s fuerint quarti littus mari- 
num, tioc più alte dell'acqua o sia livello del Mare. Dunque non 
erano paludi profonde, ma piuttosto interrate. 

II. Perciò per iscaricamele fu d'uopo farvi delle fosse, Fossi s 
enim du&is fit acqua exitus ad Littus. 

III. Dunque non vi erano canali capaci a tal effetto, dal che 
può dedursi che in niun modo avessero forma di Laguna , e non vi 
fosse queir intreccio di Canali , che oggi ha la Laguna , i quali da 
per loro sono atti a scaricare le acque. Di fatto Egli chiamandole 
palude s , viene a dinotarci , che fossero luoghi poco profondi , e pie- 
ni di terra. In somma la voce paludes, significa luogo poco profon- 
do, e ripieno di terra , ma inondato da acque. 

IV. E Vero che ex Mari tempestatibus auBo in paludes redun- 
dantia motionibus concitatur. E qui nasceva , che amarisque mixtio- 
nibus non patitur bestìarum genera ibi nasci. Ma è da dinotarsi 
che ciò accadeva non negli ordinar; flussi, ma solo nelle burrasche. 

V. E però osservabile , che per tale inondazione , que' luoghi vi- 
cini avevano incredibilem salubritatem. Il che si ha pure da Mar- 
ziale in quel suo Eprigramma, Emula Bajanis ec. dal Temanza 
riportato , nel IV: dell'Articolo Primo della Dissertazione di S. Ilario. 

VI. E dunque chiaramente dimostrato che tutta l'estesa da Aqut- 
leja a Ravenna fosse una vasta palude, e che non altri Canali avesse 
che quelli per i quali si scaricavano i Fiumi : sicché quanto vi era 
di tratto tra un fiume , ed un altro , tutto fosse una bassa palude 
senza canali , ed ivi appunto fosser fatte le fosse indicate da Vitruvio. 
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E* conterminata adesso sulla sinistra, cioè ad 
Ostro-Libeccio , ponente con la conca di Bron- 
dolo , e con P argine longitudinale sinistro del 
taglio novissimo di Brenta sino al Curan : nel 
mezzo diretto al vento di Maistro , e parte Tra- 
montana col margine del dosso detto delle Gbiar- 
re, e con gli argini sinistri del Bondante , e del 
Bottenigo , col margine del dosso lungo il canal 
delle Verze ( ora interrotto con le attuali forti- 
ficazioni di Marghera ) indi con P argine destro 
dell' Osellino ! sulla destra poi in direzione ai 
venti di Tramontana, e Greco vi ha di conter- 
minazione il margine interno dei Canali di Santa 
Maria , e Sioncello sotto d' Aitino , il canal della 
Dolce sotto il dosso di Cà da Riva , e l'argine 
destro del taglio del Sile , e P alveo vecchio di 
Piave , per ove scorre al mare il Sile medesimo. 
Finalmente è circoscritta la Laguna alla plaga di 
Levante e Sirocco con i litorali interni del Ca- 
vallino, di Sant'Erasmo, della Garzina , di Mala- 
mocco, di Pelestrina, e di sotto Marina di Chiog- 
gia sino a Brondolo. 

Fra i Litorali del Cavallino, e di S. Erasmo 
evvi il Porto de'Treporti, fra i Litorali di S.Era- 
smo, e della Garzina è aperto P incongruente Por- 
to di S. Erasmo , quasi combinato con il Porto di 
S. Nicolò del Lido, perchè è diviso solamente dal 
brevissimo Argine stesso della Garzina, fra il quale, 
ed il Litoral di Malamocco sta il detto Porto di 
S.' Nicolò; fra i Litorali di Malamocco, e di Pe- 
lestrina il Porto di Malamocco j e fra i Litorali di 
Pelestrina, e di Sotto-Marina il Porto di Chioggia. 
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Da codesti cinque Porti con i flussi è vivi- 
ficata la Laguna, e per essi viceversa retrocedono 
le acque nei riflussi. Le correnti però ordinaria- 
mente sono più celeri , e pronte ai Porti , ed ai 
tronchi dei canali proprj in tempo dei riflussi 
stessi , che non sono in quelli dei flussi a motivo, 
il che è naturale, che ritornano da un piccolo ri- 
cettacolo a differenza dell'amplissima conca del 
mare , che le richiama , e riceve* Sono più fie- 
voli , e tardi i corsi nell'uno, e nell'altro caso, 
quanto più le acque si disperdono, e si devono 
avanzare nell' interno della Laguna , cosicché i 
marcati segni dei flussi , e riflussi in esse parti 
sono sempre posticipati nel tempo, e nelle misure 
da quelli della viva Laguna, e tanto più quanto 
sono in prossimità ai Porti, differendo ancora più 
per lo spirar dei venti, e nei primarj stati della 
Luna. Ed ecco perchè i canali nelle parti più 
lontane sono più ristretti , e meno profondi , 
ma piuttosto moltiplicati in diramazioni , subito 
che dai tronchi principali, per cui vengono tra- 
mandate , e retrocesse le acque , vi sia la neces- 
sità del dispergimento , per cui mancano le cor- 
renti nella loro prima forza, e veemenza, e con- 
seguentemente restano meno sommerse , ed allu- 
vionate le paludi con soli rigagnoli , e ramiceli! 
da quali ricevono, e scolano le sommersioni me- 
desime. 

E lo stesso è l'effetto che nasceva allora, 
che i surricordati Fiumi si scaricavano in Lagu- 
na, ma con la differenza, che non avevano se non 
che il moto a wmiglianza del flusso. Perduta la 
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pendenza naturale avvicinandosi agli sbocchi, co- 
desto loro flusso in Laguna non era di una pe- 
renne vivacità, ma si faceva più forte solo che 
in tempo del riflusso del mare , poiché anzi si li- 
ma rea , che P odierno replicato flusso di questo 
arriva a sentirsi a molti miglia al di sopra degli 
sbocchi medesimi. In conseguenza vi era pure la 
necessità , che tanto in uno che nelP altro dei 
moti del mare, dovendo dispergere nel dilatato 
recipiente delia Laguna le acque, benché colP a- 
cquisto di un secondo moto, lasciavano, come 
successe , una gran parte delle te rrest reità , che 
seco trasportavano , e così incrementare prima le 
barene, che in parte ancora esistono ai margini 
della Laguna , è rialzarsi le più lontane paludi , 
benché in qualche porzione le terrestreità mede- 
sime discendessero con i più forti riflussi del mare 
dalla Laguna in mare. 

Tutto ciò è provato ancora dalle osservazio- 
ni, ed esperimenti del Matematico Poleni nel suo 
moto misto, in cui si legge al C. CLXVII. " Im- 
„ perocché nella maggior parte del fiumi ( non 
„ si parla già qui dei più grandi ) succede che 
„ nel tempo del flusso del Mare l'acqua marina 
„ si spinge, e s'introduce negli alvei dei Fiumi, 
„ ma poi nel tempo del riflusso del mare, tanto 
„ V acqua che prima era stata negli alvei so- 
„ spinta, quanto quella che viene dalle parti su- 
$> periori dei medesimi fiumi influisse , ed entra 
yy nel mare. Alcuna volta ancora avviene, che 
„ nella foce del fiume P acqua tanto del fiume 
» quanto del mare, se ne. stia senza moto: im- 
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„ perocché quando il mare, ed. il fiume si accc- 
„ modano alla medesima superficie , riducendosi 
J? acqua morta per cagione degli eguali momenti 
„ di forze > allora nè 1' acqua del mare può cor- 
3, rer nel fiume , nè quella del fiume può in- 
„ fluire nel mare. Ma quando l'acqua nel tempo 
„ del flusso marino si fa più alta della superfìcie 
dell'acqua morta, ne segue, che quella parte la 
„ qual supera la medesima superficie , diviene 
)? acqua viva, e spinge nel fiume con moto misto 
M P acqua del mare. All' incontro quando , parte 
„ per T accrescimento dell'acqua del fiume, par- 
„ te per il ricesso del mare V acqua del fiume 
„ sopra della superficie deir acqua morta diventa 
„ delP acqua del mare più alta , ne nasce che 
quelP acqua viva del fiume cada con moto mi- 
„ sto nel mare. " 

Se nasce dunque che per gli eguali momenti 
di forze dell'acque del mare, e del fiume si ri- 
duca acqua morta, dovrà succedere ancora, che 
per tutto il tempo stesso le terrestreità smosse 
dall'agitazione del mare, e le torbide dietro con- 
dottesi dal fiume ^ abbiano a depositare, e rima- 
nersi in gran parte sulle paludi adiacenti , e nei 
fondi dei corrispondenti canali. 

Divertiti che si ebbero dalla Laguna i fiumi, 
e dispergendosi le sole acque salse del mare , si 
restituiscono esse al mare con i proprj celeii ri- 
flussi per i più agiati Porti , trasportando le ter- 
restreità istesse insieme con quelle che vengono 
smosse dalla agitazione che si v forma dai venti , 
dalle burrasche , e dai mutui còrsi più forti nei 

b 
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due stati di Novilunio,, e Plenilunio. Cosicché io 
inverto quel trito proverbio, e massima dei Pe- 
riti , che dicono : Gran Laguna fa gran Porto , 
intendendosi di mare, ed io dico, che Gran Porto 
fa gran Laguna, ossia che per i Porti, cosi ri- 
dotti scevri dagli estranei interrimenti , si ha la 
franchiggia alla depurazione, e dilatazione della 
Laguna. 

Nella rappresentata periferia si comprendono 
circa duecento quattro miglia quadrati, dejli quali 
si può calcolare, che dieci otto miglia quadrati 
aieno di (*) dossi ortali , e coltivati, e d'Isole 

■ — 

(*) I Dossi sono nella Laguna su peri or. i. Dosso alle Porte 
grandi del Sile. a. Dosso lungo il Canal di Caligo, e Piave vecchia. 
5. Dosso lungo la Piave vecchia. 4« Dosso limitrofo al suddetto. 
5. Dosso del Cavallino. 6. Dosso di Lido maggior. 7. 8. Due dossi di 
Lido piccolo. 9. Dosso di falconerà. 10. Dosso delle Mesole. n. Dosso 
di Saccagnana. 

Le Isole di detta Parte, t. Isola di S. Cristina, a. Isole di Tor- 
cello , Mazzorbo , e Burano. 3. Isole della Madonna del Monte , e 
di S. Giacomo di Paludo soppresse. 4. Isola di S. Francesco del De- 
serto. 

Nella parte media della Laguna. 1. Isola del Lazzaretto nuovo. 
1. Isola della Certosa. 3. Isola di Sant' Elena. 4* Isola di Murano. 
5. Isola di S. Michiele. 6. Isola olim S. Cristofolo, ora Cimiterio. 
7. Isola di S. Secondo. 8. Isola di S. Zulian ora Forte. 9. Isola di 
S. Giorgio in Alga. 10. Isola di S. Angelo della Polvere. 11. Isola 
di S. Servolo. 12. Isola di S. Lazzaro degli Armeni. i3. Isola del 
Lazzaretto vecchio. 14. Isola della Grazia, i5. Isola di S. Clemente. 
16. Isola di S. Spirito. 17. Isola di Poveglia. 18. La Città di Vene- 
zia divisa dal Canal grande, e Rivi in diverse Isole. Indi r! 1. Dos- 
so delle Vignole. a. Dosso lungo l'Osellino, Isolotto, Paiada , e Ca- 
sa óV Zaffi a Marcherà , ora compresi nella Fortificazione di Mar- 
ghera. 3. Dosso i dell' Anconena. 4. Dosso dal Moranzano a Fusina. 

NeHa Parte della Laguna Interior. 1. Dosso di Lugo. a. Dosso 
di Fogolana. 3. Dosso cu Conche. 4* Dosso diviso in più , detti a 
S. Zuanne, Valdirio, ed altri fra li Canali Lombardo, e della Ma- 
donna. 5. Dosso a ttrondolo. Isola di Chioggia. 
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abitate , motte di valli , e motte d' isole soppres- 
se , ed abbandonate , cosicché nei cent' ottantasei 
miglia quadrati per ben otto decimi si compren- 
dono canali più o. men profondi a norma della 
distanza dei Porti, ma che tutti però sono atti 
al maggior, e minor barchereccio per ogni dove 
della Laguna; i così detti ghebbi che sono l'e- 
streme diramazioni dei tronchi dei suddetti ca- 
nali , e per i quali scorrono in flusso, e riflusso 
le acque dalle paludi , che pur esse , comprese 
nel detto spazio, sono sempre, e massime con le 
comuni maree, sommerse di acqua. I due decimi 
poi sono di barene rimaste tuttavia ai margini 
della conterminazione, sopra le quali vegetano 
varie sorti d'erbe, e cespi palustri, e non arri- 
vano le acque della comune marea, perchè stanno 
quasi a quel livello, non potendo essere sommerse 
se non che nell' estraordinarie altezze , che si 
fanno per qualche burrasca. Fra codeste barene , 
che sono anch' esse divise dai sopraddetti ghebbi , 
veicoli degli alternativi moti dei flussi, e riflussi, 
vi hanno quasi sotto ai margini della contermi- 
nazione molti specchi d' acqua , o piscine di dif- 
ferenti estensioni, ma di poca profondità, de'quali 
si fan uso di pesca riservata, e particolare ( dette 
volgarmente valli ) che si circondano, e serrano 
Con le così dette grisole, che sono pareti o siepi 
di canna unita a treccie infisse nel terreno, ma 
che restano alte sopra la comune marea piedi due 
e mezzo circa, indi assicurate a pali ben piantati, 
e legati con filari, in guisa tale che i pesci non 
possono scappare dalle acque delle dette piscine. 
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I moti delle correnti di questa Laguna, ben- 
ché in ora dipendano dai soli moti del mare , 
nonostante hanno nel tempo stesso differenti le di- 
rezioni. Esse si formano dall? ingresso , e ricesso 
delle acque per i Porti. Da ogni uno dei Porti 
entrano con i flussi le acque , e fanno prima la 
loro corsa per i proprj corrispondenti canali, e 
si dilatano poi sulle paludi, spargendosi dall'una, 
e dall' altra parte , arrivando sino a quel punto 
dove incontrano le acque di opposta corrente di 
altri, od altro Porto, punto questo che si chiama 
Partiacqua, in cui le acque delle due ascese han- 
no conseguentemente lasciato ogni moto , e se vi 
hanno delle torbide si depositano, decubitando 
quivi gl 5 interrimenti. Cosi si diversificano le cor- 
renti nel momento che succedono i riflussi , par- 
tendo dagli stessi punti dei Partiacqua, perchè ri- 
tornano le acque ai proprj Porti che le hanno in- 
trodotte. E questo è che andando da Venezia a 
Chioggia con il flusso prima del Porto di S. Ni- 
colò si ha la seconda, come dicono i barcaiuoli, 
sin poco lontano da Poveglia , ove si forma il 
Partiacqua per P incontro delle acque di questo 
con quelle del Porto di Malamocco, che fanno la 
così detta contraria al viaesio sino a mezzo il 
Porto stesso , indi con 1' ingresso delle acque di 
codesto, rivoltesi inver Pelestrina si ritorna ad 
aver la seconda sino a S. Stefano di Porto-Secco, 
nel qual punto s' incontra il Partiacqua per le 
acque ascese fin qua dal Porto di Chioggia, aven- 
dosi per questo un 7 altra contraria sino a mezzo 
di detto Porto, da che si acquista una terza se- 
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concia per giugnere a Chiogeia , che si protrae 
ancora per fino a Brondolo $ cosicché in codesta 
gita si hanno tre seconde e due contrarie, vice- 
versa nei riflussi vi sono tre contrarie, e due se- 
conde. Istessamente andando da Venezia al Sile 
con i flussi si ha la seconda delle acque che a- 
scendono per i Porti di S. Nicolò e di S. Erasmo 
sino all'incontro di quelle ch'entrano per il Porto 
di Treporti, per cui si ha il Partiacqua alla Ma- 
donna del Monte sul Canal di S. Giacomo j pro- 
seguendo da qui per una breve contraria sino 
fuori di Mazzorbo > ove si acquista nuovamente 
la seconda del Canal di Burano eh' è il tronco 
principale del detto Porto di Treporti, e passa a 
Canali di altra denominazione sino al Dese , alle 
Portesine , ed alle Porte grandi del Sile (*), 
all'Aitino, al Cavallino, ed ai Dossi, ed Isole 
di questa parte di Laguna * cosicché per tali gite 
vi sono due lunghe seconde , ed una breve con- 



(*) Per inganno, o per difetto di pratica, o per spirito di par- 
tito si è capricciosamente scritto, che prima della diversione il Sile 

Sassasse sotto l'ora nominato Monte deli' Oro, indi sotto l'Abbadia 
ei Borgognoni di Torcello. Sappiasi però, a lume del vero, che l'al- 
veo del Sile quando sboccava in Liguna fu sempre il Canai deiia 
Dolce, o com'è chiamato Duxia, e divergendo presso che un mi- 
glio sopta il detto Monte dell'Oro entrava, passando fra le Isole di 
Sant'Ariano, e della Cura, prima nell'ora Canal di Laguna ora detto 
di S. Antonio di Torcello, poi quasi di fronte a Burano, influiva 
nel gran Canale di Burino, e per esso al Porto dei Treoorti. Il Ca- 
nal che presentemente si naviga sotto il Monte dell'Oro e la Taglia- 
la grande , apertasi a mano pzr accorciare il tragitto, per cui entra 
la navigazione nel Canai Buffon, e per questo, passa in quello di Tor- 
cello lungo le rive delia soppressa, e distrutta Abbadia dei Borgogno- 
ni suddetta. 
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traria, viceversa con i riflussi due lunghe con- 
trarie , ed una corta seconda. Ma se si viaggia 
da Venezia per Marghera, Fusina, ed altre parti 
medie , non si ha che una sola seconda , o con- 
traria, perchè non si hanno che i flussi o riflussi 
del Porto di S. Nicolò. 

Non è però, che li notati Partiacqua sieno co- 
stantemente fissi in un punto, ma anzi più volte 
io ho avuta occasione di conoscere 3 che nell'in- 
contro divagano or più dall'una., or più dall'al- 
tra parte, il che succede per la diversità, e mag- 
gior, o minor forza, ed impetuosità dei venti, 
che vanno a soffiare, e massime in tempo di bur- 
rasca. Quante volte ho rimarcato protratta la cor- 
rente a seconda di tali impetuosi venti 5 cosicché 
codesti Partiacqua si allontanano, e si ritirano in 
un intervallo di più che cento passi. Per altra 
causa può ciò avvenire , ed è dalla maggior , e 
minor massa dell' acqua , che la furia e forza 
de' venti fa entrare con maggior veemenza più 
in uno che in un altro Porto. Esaminando perciò 
la parzial massa dell' acqua eh' entra metodica- 
mente in ogn' uno dei Porti , mi è accaduto di 
osservare cosa che mi porta a stabilire per certo 
l'effetto di ciò, quando son a bilanciarla respetti- 
vamente ad ogn' uno di essi. Ho in fatto che la 
distanza dei Porto dei Treporti è di passi duemille 
circa dal Porto di S. Erasmo , che questo è di- 
stante dal Porto di S. Nicolò circa passi cinque- 
cento, in conseguenza la distanza del primo con 
questo è solo di passi duemillecinquecento , cosic- 
ché non si falla nel dire, che tutti tre per tal mi- 
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nima distanza fra loro, e per la curva che for* 
masi con i rispettivi Litorali, possami considerare 
dell'estremità Settentrionale della Laguna. Che il 
Porto di Malamocco distante di ottomjlle passi 
dal Porto di S. Nicolò sia da considerarsi il Porto 
di mezzo alla Laguna, perchè egualmente distante 
di sette mille ottocento passi dall' altro di Chiog- 
già. E che il Porto di Chioggia formi 1' altra e- 
stremiti ali' Ostro-Libeccio della Laguna mede- 
sima. Ma siccome i tre primi all'estremità Setten- 
trionale della Laguna guardano i venti di Ostro- 
Levante , e Greco-Levante ; quello del mezzo il 
Levante-Sirocco 5 e quello dell' altra estremità il 
Greco-Levante, e poco il Sirocco, posso con rag- 
guaglio di minima differenza stabilire, chele dette 
due estremità equiparino nella massa dell' acqua , 
giacché le prime al sopravvento, benché comples- 
sivamente abbiano più aperte, e dilatate le bocche 
ciò nonostante hanno degli alti scanni che le at- 
traversano , e le loro foci mal dirette, e di . poca 
fondo , che non vi lasciano se non che indiretti 
li corsi alle acque ch'entrano, e si distendono 
per una parte in un limitato spazio di laguna, 
anche la men felice nella parte superiore per l'in* 
fluenza tuttora esistente dei tre fiumicelli Zero, 
Dese, e Marzenego* mentre l'altro al sottovento, 
ossia il Porto di Chioggia , ha un brevissimo , e 
basso scanno , ed una estensione interna più a- 
perta , e dilatata , e perciò le acque d' ingresso 
seguono, e possono protraersi per un lungo, e li- 
bero corso in espansione massime sulla destra. A 
condizione migliore è certamente la bocca del 
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Porto di Malamocco che ha uria luce di quattro-- 
Centocinquanta passi con dilatati, e profondi tron- 
chi di canali che introducono le acque nella vasta 
Laguna direttamente e dall'una, e dall'altra 
parte per secondarj aperti, e proforidi canali, ed 
a sommergere le basse paludi. Ma se anche da co-* 
desto Porto di Malamocco sia la maggior massa 
dell' acqua eh' entra , e che la massa dell' acqua 
dei tre sunnominati Porti stia in paragone della 
massa dell' acqua di quello di Chioggia, non sarà 
mai da credersi nonostante, che il pelo dell'acqua 
entrata in Laguna per il Porto di Malamocco sia più 
alto di quello dell'acqua entrata per il Porto di Chiog- 
gia, nè il pelo dell'acqua entrata per questo più 
alto degli altri del sopravvento tolti o in complesso, o 
separatamente-, imperocché allora succederebbe una 
scala anche fra loro tre, essendo maggiore il Porto 
di S. Nicolò, minore quello dei T reporti, e poco 
considerabile in confronto quello di S. Erasmo. 11 
Mare che somministra le acque a questa Laguna 
ha un segno o termine di elevazione stabilita che 
si chiama Comune, ai quale per il più arriva, 
gonfiandosi con i suoi flussi nei Novilunj, e Pie- 
nilunj. Ma io osservo però , come deve necessa- 
riamente succedere, che un tal segno in ogni parte 
della Laguna è differente in elevazione , ed in 
tempo , nonostante che alle bocche dei Porti , di- 
pendendo dal solo livello del Mare, codesto Co- 
mune si stabilisca ordinariamente in eguaglianza 
di elevazione in un medesimo punto. Ma siccome 
allora che i flussi entrano dai Porti nella respet- 
ti va Laguna, e corrono, e s'internano per i più, 
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o men dilatati , e profondi canali , così devond. 
proporzionalmente aversi una subita differenza in 
elevazione , ed in tempo , e tanto più , il che si 
riconosce manifestamente , quanto più si allonta- 
nano dai Porti medesimi. Io ho avuto motivo in 
varie occasioni di rilevare, che il Comune alle 
Porte grandi del Sile, ed alle Valli della Laguna* 
Superiore si eleva solo di un piede , e mezzo 
circa, posticipato anche di tempo di un'ora, e 
più, quando al Porto di Tre porti più prestamente 
si e trovato quasi ai tre piedi. Istessamente suc- 
cede per le altre Lagune dei Porti di S. Nicolò, 
di Malamocco, e Chioggia , nelle quali internan- 
dosi i flussi alle parti più rimote, cioè alle Valli, 
il Comune colà arriva, e si stabilisce in due piedi 
di elevazione, posticipando pure di tempo, e re- 
stando perciò in degrado di un piede dell' eleva- 
zione fatta ai respettivi Porti. D'altronde è pro- 
vato, che codesto segno Comune della Marea si 
sia molto rialzato, mercechè in tutte le fabbriche 
d' ogni tempo , e d' ogni parte della Laguna si 
riconosce un tal effetto. In conseguenza per far 
un esatto rilievo in codeste parti è fallace ripor- 
tarsi , come si vuol praticare in presente , al Co- 
mune che d' anni indietro venne marcato in vi- 
cinanza ai Porti ; ma devesi per mio avviso , ed 
in ragione , diversamente adattarsi a quello di 
ogni sito , d' uopo essendo che prima sia stabilito 
a parte a parte con un' opportuna regolare livel- 
lazione , e di tempo in tempo rinnovata, per cui 
avere la precisa differenza che passa tra i peli 
dell' acqua di una con 1' altra parte , tanto della 
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viva , come della morta Laguna , ed anche sul 
momento eh' essi passano dall' elevazione all' ab- 
bassamento. Il Matematico Guglielmini nella sua 
didascalica Scrittura sulla Laguna di Venezia 17 
Pebbraro 1699, nel mentre trova necessaria co- 
desta livellazione , stabilisce però che non vuol 
farsi con i livelli ordinar] , che a questo caso o 
nulla , o poco servirebbero , ma bensì dedur si 
debba da un' accurata osservazione della ma- 
niera con la quale si accordano sì nel tempo che 
nella quantità li flussi , e riflussi del Mare , e 
della Laguna j aggiugnendo poi , che forse potrà 
ottenersi per qualche altra via più operosa bensì, 
ma anche più certa. 

Ebbe i medesimi principj nell'anno 1809, 
1' Egregio Matematico Signor Tadini fu Ispettor 
Generale nella Generale Direzione d' acque , e 
strade in Milano, al quale io fui, quai Ingegner 
deputato alla Laguna , guida nella speziai visita 
eh' ebbe a fare per la stabilita deduzione sullo 
stato della Laguna medesima. Immaginò egli, e 
volle verificata una tal livellazione , che riuscì a 
tutta chiarezza per conoscere la differenza dei 
moti, delle altezze, e delle depressioni dell'acqua 
che si formano pei flussi , e riflussi nei diversi 
stati della Luna , ed al momento in cui andarono 
nascendo , cosicché vi fu il caso di rilevare , e 
marcare il vero Comune alle varie parti in cui 
vennero fissati degli Idrometri , sui quali si fe- 
cero sotto la mia direzione , da Particolari esperti 
per tutto il mese di Marzo 1809, le più esatte 
osservazioni, ed annotazioni nelle istituite Ta- 
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belle segnate appositamente a divisioni lineate 
nella seguente maniera. 



GIORNI 
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Minuti 
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• Le località ove furono fissati gli idrometri 

furono le seguenti 

* 

i.* All' estremità orientale di Venezia in 
bocca del rivo di S. Iseppo di castello dietro S. 
Anna. 

2. 0 Alla Certosa. 

3.* Al porto di S. Nicolò. 

4. 0 Al porto dei Treporti. 

5. 0 Al partiacqua sul canal di S. Giacomo di 
Pallido. 

6.° Allo sbocco del rivo di Canalregio in 

laguna. 

7. 0 Alla media distanza in Laguna tra Ca- 
nalregio, e l'estremità del ghebbo di Campalto. 
8.° AH 9 estremità del ghebbo di Campalto. 
9. 0 A Fusina. 
10.* Alle Porte grandi del Sile. 
n.° Fuori di Laguna in fiume Sile verso il 
Porto di Jesolo , o di Piave. 

12. 0 Alle Porte del Cavallino in laguna* 
13. 0 Al partiacqua tra S. Spirito, e Poveglia» 



14.° Al Porto di Malamocco. 

*5* Al partiacqua di S. Stefano di Portosecco. 

i6.° Al Porto di Chioggia. 

Indi per tutto il sussecutivo mese di Aprile 
si continuarono le osservazioni in riguardo alla 
parte della Laguna , correspettivamente alla città 
di Venezia, nei soli due fissati Idrometri al porto 
di S. Nicolò, ed all'estremità di Susina. 

Da tutto ciò che si è esaminato se ne può 
dedurre, che dalla massa dell'acqua maggior, o 
minor ch'ella sia, entrata per i Porti in Laguna, 
e dispersasi per la più libera o limitata corren- 
tia , si fòrmi la differenza dei peli , e vengansi a 
determinare gl'incontri delle acque o siano i par- 
tiacqua, che, come si è detto, diversificano anche 
dai fìssi punti nei sóli casi del soffiar dei venti , 
e del loro impeto più o meno forte. 

Vi ha poi un altro genere di partiacqua nelle 
parti rimote della Laguna , in cui sentendosi più 
tarde che nelle parti vitali le correnti delia ma- 
rea più tarde sono anche quelle di ricesso, per- 
chè a mezzo la loro discesa incontrano la nuova 
crescente del mare. 

I venti australi ajutano il moto delle acque 
entranti nella Laguna , ed allo incontro ritardano 
il moto di quelle eh' escono : anzi le acque non 
possono uscire dalla Laguna se non sono tanto 
alte, quanto basti perchè lo sforzo che fanno per 
muoversi , e che acquistano dall' altezza , superi 
la resistenza di cotali venti, il che si fa con più 
lentezza, perchè le acque uscenti dai Porti con 
moto misto riescono più tarde , che se uscissero 
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con moto semplice $ in conseguenza le acque tor- 
bide , che spinte dai detti venti australi , flui- 
scono nella Laguna , spessissime volte tanto più 
facilmente depongono le loro immondezze, quanto 
più a lungo si fermano nella stessa Laguna. 

Dalla difficoltà, e dalla brevità , si può dire, 
del riflusso ne nasce ancora che a causa dell' im- 
pulso di codesti venti non retroceda dalla Laguna 
tutta 1' acqua che dal flusso v' era stata intro- 
dotta , e sopravvenendo poi un nuovo flusso , ed 
introducendovisi parimenti una copia d' acqua 
maggiore dell' ordinaria , finalmente si fa una 
piena eccedente in altezza , ed in quantità , che 
volgarmente si conosce sotto il nome di soprac- 
comune , il quale si fa più alto verso il setten- 
trione , e ponente , quanto più sono impetuosi i 
venti australi , o di sirocco-levante. Di più per 
causa di tal altezza d'acqua ne avviene, ch'essa 
acqua sorpassi quello spazio di Laguna, ai di cui 
confini è ordinariamente solita d'arrivare in tempo 
del flusso , spazio che si chiama Laguna viva 
e però 1' acqua nel regresso ha forza di traspor- 
tare in codesta Laguna viva maggior copia d' im- 
mondezze tolte da quel tale spazio di Laguna , 
eh' è più rinioto , e più macchiato di barene 0 il 
quale si denomina , Laguna morta. Superata l'al- 
tezza della superficie delle barene dalla gonfiezza 
del sopraccomune, si difonde l'innondazione anche 
d' ogn' intorno di codesta Laguna morta. Vi sono 
poi altri casi, in cui benché non agiscano i venti 
per oscure cagioni 1' acqua si alza più dell' ordi- 
nario , e questa allora vien volgarmente detta 
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acquaizza. Ma in ogni stato degli ordinarj moti 
della marea i e negli straordinarj , V acqua in 
quasi tutt' i canali , e principalmente nell' asse 
scorre con maggior velocità , che sopra le paludi 
della laguna, perchè la vasta superficie di queste 
ritarda nell' acqua il moto o semplice o misto , 
ed è perciò che i barcajuoli, quando vanno con- 
tro la corrente , ossia a contraria , se ne stanno 
lungo la sponda dei canali , che si dicono le *veZ- 
me , o si tranno sulle paludi , mentre abbiano 
un' altezza d' acqua capace a starsi galleggiante 
la barca ; com' è che il flusso dagli stessi più 
vecchi barcajuoli , dai pescatori , e vallesani si 
dice zevente , ed il riflusso zozana. Ma codesti 
zevente * e zonana sono più torti , e regolari con 
il loro moto nei novilunj , e pleniluni in cui le 
acque dai marinari della laguna , e pescatori si 
dicono , acque di ponto , e codesto ponto corre 
con egual spazio di tempo dei detti due stati della 
luna f incominciando però tre giorni , ed ore 
prima del farsi i novilunj , e plenilunj stessi , 
onde le acque ascendono ordinariamente ( non es- 
sendovi urti di burrasche ) al segno comune nei 
flussi , Come ribassano nei riflussi di piedi a \ , 
ed anche 3 , massime nell* inverno , e sotto 1* e- 
quinozio di Marzo* Nei quartali delle lune le 
acque si fanno di felle , così essendo chiamate 
dai marinari, e pescatori suddetti, ed i loro moti 
che non arrivano mai al comune, non ribassano 
neppure al sopraindicato segno, stando nei flussi 
di quasi un piede sotto il comune , e nei riflussi 
ribassando solo di circa un piede, mentre in questi 
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tempi di acque di felle i corsi sono debolissimi ; 
da che ne deriva il volgar proverbio in lingua 
veneziana : ai sette , otto , e nove P acqua no se 
move; ai vinti, vintiun , vintidò P acqua no và 
ne sù ne zò. Si rimarca ancora un effetto rivolu- 
zionario delle acque nel farsi del primo Ponto, 
forse non conosciuto, se non con le osservazioni, 
e per la pratica dei fc marinaj , e pescatori della 
Laguna. In tal momento vicino al novilunio , e 
plenilunio non si notano più gli ordinarj moti di 
tempo nei flussi, e riflussi, perchè la rivoluzione 
di tali casi e stati fa , che vi siano nello spazio 
di circa tre ore interpolatamente più moti di ele- 
vazione , e ribasso delle acque , dopo i quali le 
acque stesse ritornano ai loro moti regolari di sei 
ore di zevente , e di zozana nei principali due 
stati delle lune 9 in cui la così detta stanca del- 
l' acqua , per i cambiamenti , non dura che un 
quarto d' ora ; quello che non è dei quartali nel 
qual momento la stanca , per le mutazioni , dura 
anche più di un' ora , cosicché coteste alternative 
mutazioni non contano mai le sei ore. 

Mentre si è data un' idea dell' attuai costi- 
tuita esistenza di questa Laguna con i relativi 
circostanziali suoi rapporti, ed effetti, si può far 
ritorno francamente a tanti altri dettagli dell'in- 
felicità , e malignità , che si generavano per le 
acque dolci e torbide dei fiumi , che in essa flui- 
vano , e ricordare i pensieri degli uomini scientifici, 
ed osservatori in tal proposito j perche, come Cice- 
rone , da essi, nihil non consideratum exibat ex ore. 

Essendo che si sia conosciuto ad evidenza per 



Digitized by Google 



32 

le scoperte fatte dal gran Matematico Montanari, 
che in que' luoghi dove le acque dolci arrivano 
a meschiarsi con le salse, il sottil lezzo che por- 
tano, produce una crosta di terreno assai più 
dura, e resistente di quello sia il puro sabbione. 
Lo stesso Matematico ebbe, com'egli dice nel suo 
Mar Adriatico, occasione manifestamente a cono- 
scere un altro effetto, che potrebbe da alcuno in- 
terpretarsi in opposizione del primo, ma che, ri- 
flettendovi, conferma, e stabilisce sempre più il 
pregiudizio che se ne risente dalla commistione 
delle dolci con le acque salse. 
• Cosi dunque egli scrive. 
„ Dopo che il fiume Piave fu nel 1664, di- 
„ vertito dall'antico suo corso, per dove sboc- 
„ cava in mare , lungi nove miglia dai Porti di 
„ questa città , e che con ispesa veramente regia 
„ fu condotto con nuovo alveo manufatto a sboc- 
„ care nelle gran paludi per avanti salse , dette 
,, di Ribaga , e Cortellazzo verso la Laguna di 
„ Caorle , restò tutto quel paese a guisa di un 
„ lago di acqua dolce che in pochi anni si è 
„ empito sì fattamente di cannelle, che n' è quasi 
„ tutto imboschito j e ben si sa il genio di que- 
„ ste cannucce , che producendo copiosissime ra- 
„ dici nella corteccia , si può dire , di quel ter- 
„ reno , ove s' abbarbicano , in capo a qualche 
„ anno diventano sì folte esse radici , e così in- 
„ sieme ammassate , che marcendosi quelle sottili 
„ barbette con che stavano unite al suolo infe- 
„ riore , resta quella lor massa così leggera nel 
n fondo, che a forza di cotal leggerezza, flnal- 



Digitized by Google 



33 

„ mente si staccano affatto dal terreno, ed ascen- 
„ dono a galla in pezzi ben grandi , detti da 
„ pescatori quore , le quali a guisa d' isole na- 
„ tanti sono poi spinte da' venti su per quelle or 
„ in una or in un' altra parte j non restando frat- 
„ tanto di germinar del continuo nuove cannuc- 
„ ce -, niente di meno tuttavia , come se fossero 
„ radicate nel terreno stesso, mercecchè sommini- 
„ stia loro bastante nutrimento la materia delle 
?j , altre radici vecchie che in quell'ammassamento 
M galleggiante si contiene, onde durano molti anni 
„ a eerminar ogni anno; e sono, non ha dubbio, 
le stesse di cui parla Plinio lib. 2 cap. 95 , 
narrando che a suo tempo se ne trovavano molte 
, in varj laghi , e paludi , e particolarmente nel 
„ territorio Modanesc , che in que' tempi era as- 
y) sai paludoso, e nella Lidia, alcune tali isole, 
„ diceva, trovarsi, dette Calamine che nella guer- 
M ra di Mitridate furono la salute di molti citta- 
, dini , che sopra vi si salvarono , ed a giorni 
?J d'oggi taluna se ne trova nelle valli Ferraresi^ 
„ e di Comacchio , che più di mezzo miglio in 
?J lunghezza s' estende , e che sostenendo sopra di 
„ se armenti , cacciatori , e capanne rende mera- 
5J viglia a chi venendo d' altri paesi , ove non 
„ siano , s' incontrano di nuovo quivi ad osser- 
? , varie -, ne da altro , cred' io , abbiano preso il 
„ nome di quore , che dall' esser in certo modo 
„ porzioni di cuojo , o cute della terra da lei 
„ staccata nella guisa che a noi si staccano , ta- 
; , lora con vescichette , porzioncelle di cuticola 
„ per qualche accidente. 

c 
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Se tanta riesce la malignità allora che le 
acque semplicemente dolci si meschiano con le 
salse, a qual grado maggiore non arriverà il dan- 
no , mentre quelle entrassero nelle stagioni pio- 
vose , carreggiando seco naturalmente un' enor- 
me quantità di porzioni terree trattenute alla su- 
perficie fino a che vi sia un qualche impeto di 
corrente , ma che devono precipitar poi al fondo 
per la loro gravità specifica , tosto che sia ritar- 
data da qualche resistenza la progressione del cor- 
so ? Interramenti sicuri nei canali, e sulle palu- 
di, sugli scanni dei Porti, ed ai fondi delle loro 
foci. Se quelle nuocciono manifestamente alla pro- 
fondità per dove passano, qual altro niente meno 
terribile effetto se si tratta di una Laguna, com'è 
questa dipendente dalla marea ? Più difficilmente , 
ed in minor massa ascenderebbe la stessa marea 
sulla superficie di tali piani elevati dalle deposi- 
zioni lasciatesi dalle torbide, e perciò mancandovi 
alla dissipata massa dell' acqua la conveniente al- 
tezza, diverrebbe minima, quasi nulla, e stagnante 
la correntia tanto necessaria , e ricercata per la 
conservazione delle profondità , onde sieno allon- 
tanate le pessime esalazioni che s' innalzano dal- 
l' acqua di una tal fatta. 

Il Marchese Poleni , com' è stato sempre ce- 
lebrato per 1' eccellente in ogni genere di scien- 
za , e di dottrina , e distintamente nella teorica , 
e pratica delie acque, a cagion sì degli studj pro- 
fondi , e molti , che gliela avevano procacciata , 
come del lungo uso, e delle commissioni a lui 
date dalla Repubblica di Venezia, mi ha addot- 
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trinato nel suo Moto Misto, che qualunque acqua 
può acquistar forza di corroder la terra , impe- 
rocché quando le particelle deli' acqua urteranno 
le parti minime della terra , e verranno quelle 
al di dietro premute dalle altre , avranno final- 
mante vigore di superar la coerenza delle parti 
terrestri , e di trarle seco. Egli è poi chiaro do- 
ver neccessariamente succedere che se questo moto 
estrinseco dell'acqua si accresca, le particelle ter- 
restri possono e staccarsi in maggior copia, e 
staccate che siano, più facilmente restar agitate , 
e trattenute tra le parti dell'acqua. All'incontro 
poi se questo moto estrinseco dell'acqua si smi- 
nuisca , deve succedere che in minor copia si 
stacchino le parti terrestri , e che le staccate ri- 
sentano una minor agitazione , onde più difficil- 
mente possano sostentarsi dentro dell'acqua, anzi 
di molte di quelle, nelle quali la forza della gra- 
vità fosse maggiore dell' impeto fatto dall' agita- 
zione dell' acqua , e sminuita essa agitazione, re- 
sta poscia prevalente quella forza, molte seguendo 
l'impulso della gravità, piuttosto che il moto im- 
presso dall' acqua , riposando finalmente nel fon- 
do , ed in tanto maggior numero cadendo ad esso 
fondo quanto maggiore sarà stato il tempo che 
sarà stata 1' acqua dal poco misto trattenuta. Da 
ciò si può inoltre dedurre che accresciuta la ve- 
locità dell' acqua per la maggior massa che s' in- 
nalza sulla superficie dei fondi , diviene essa più 
atta a tirarsi dietro le parti degli altri corpi, ed 
a superare, e togliere gli impedimenti che si op- 
ponessero alla sua direzione , ed al suo moto 5 e 
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che succede ben al contrario se la velocità si di- 
minuisca, E codesta diminuzione di velocità do- 
veva necessariamente avvenire dalle deposizioni 
delle torbide dei fiumi, che andavano rialzando 
le paludi della Laguna j onde se più a lungo fos- 
sero andate le diversioni de' fiumi sarebbe succe- 
duto anche in questa con le torbide dei fiumi 
Brenta , Bacchiglione , Musone , e Sile che v' in- 
fluivano, ciò eh' è accaduto in tutto il dilatas- 
simo sinistro baccino dell' antica padusa per le 
torbide del massimo fiume Pò, e dell'Adige, ed 
alla destra per le torbide del fiume Piave. 

(*) Erodoto, Aristotile, Polibio, e Strabone 
hanno dimostrato, che ogni cavità finita deve re- 
star riempiuta , se in essa v' abbia recapito una 
quantità di materia progressivamente infinita. 

Inoltre accader dovrebbe ciò che si è ricono- 
sciuto, cioè l'induramento del terreno formato dal- 
l' Arena de' fiumi , e dal limo salso, il quale, 
com'è anche d'opinione del sunnominato Matema- 
tico Poleni all'Art. CLVII, è una specie di cal- 
cinaccio , che dev' essere alle Lagune di nocu- 
mento , imperocché siccome il moto dell'acqua 
non può più rodere le particelle del fondo , così 
non può nemmeno scavar le Lagune. Di più con- 
vien dire che egli è pur dichiarato ad aver per 
certo, che altro danno dall'acqua salsa mescolata 



(*) Frodoto in Eutcrp. lib. 2. — A r istori les Meteorolog. lib. 1, 
cap. 14.— PolVbius Histor. lib, 4.— Strabo Geograf. 
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con la dolce vien recato, poiché in quelle parti 
ove massimamente o perde di moto, o ristagnasi, 
si fa 1' aria insalubre , e micidiale. Neil' acqua 
dolce se vi entra parte di acqua salsa , non ne 
nasce alcun inquinamento, e corruzione , anzi se 
ne resta tale che può adoperarsi a discrete mi- 
sure alla cottura de' cibi per assaporarli senza 
nuocere, com'è grata all'abbeveraggio desìi ani- 
mali i quali, esperimentiamo, amano ancora più 
V erba umettata da una tal acqua. Ma nella salsa 
qualora vi s' introduca una qualche significante 
quantità della dolce , degenera , e si corrompe 
massime nel suo più vicino mischiamento, e non 
è di verun uso , nè utile , anzi putridisce ben 
presto , e tanto più se nel contrasto di corrente , 
e di elevazione esse due differenti qualità dì 
acque devono restar immote. Ciò lo prova V Isola 
di Sumatra sul mar dell' Indie , una delle tre 
grand' Isole della Sonda , la quale se abbonda di 
pascoli , di riso , e di biade , e vi si raccolgano 
ogni sorta d'aromi, e di frutti, oltre d'esser 
ricca per le miniere d' oro , e d* argento -, nono- 
stante in mezzo a questi vantaggi soffre gl'influssi 
di un clima malsano , prima a motivo della sua 
situazione sotto la linea equinoziale, ma ben anco 
per le frequenti dirottissime pioggie , mentre per 
l'evventuale allagazione del mare vengono a for- 
marsi così commiste stagnazioni , che producono 
pestifere esalazioni , e perciò distruggitrici ma- 
lattie. 

Ciò pure fu riconosciuto avvenire per le no- 
stre Isole di Mazzorbo, e massime di Torcello , 
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ridottesi quasi spopolate , e gH abitatori d' infer- 
micci sembianti , che non sono quelli del vicino 
Burano. Ciò fu anche rimarcato nel 1809, dal 
sullodato Ispettor Generale signor Tadini. Dedusse 
egli pure codesto malore per le fatte esperienze 
su que' fondi, causato per la commistione dell'a- 
cqua dolce che dalla foce , e sbocco delli tre fiu- 
micelli Zero , Dese , e Marzenego uniti , entra 
in quella parte di Laguna salsa , da che si pro- 
duce > adulterata dallo stato naturale ^ esalazione 
tale , che 1' aria resta contaminata a danno degli 
abitanti nelle dette due Isole , quando il più di- 
stante Burano, che pavidamente giace sul canal 
vivo , per il quale vengono i primi più forti 
flussi , che si riconducono in riflusso con moto 
velocissimo al non lontano Porto de* Treporti in 
mare, non risente il peso degli effiuvj maligni 
suddetti. 

Consta infallibilmente pure dall' osservazione 
che il fango della Laguna impregnato di quest'a- 
cqua mista più facilmente produce le cannelle. 
Nè di ciò convien punto meravigliarsi , concios- 
siachè siccome vi sono alcune piante di tal na- 
tura , che si nutriscono di aria , e di acqua pio- 
vana, così succede che alcune altre piante dell'a- 
cqua salsa mescolata con la dolce , mediante il 
calore del Sole , ricevano quel nutrimento , che 
non avrebbero potuto ricavare dalla sola acqua 
salsa. Li quali danni non vengono inferiti dal 
mare , che v' introduce 1' acqua salsa , ma dai 
fiumi , che vi portano le acque dolci , e le flu- 
viatili arene. 
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Lo stesso sempre rispettabile Matematico Po- 
lem avanza su tal soggetto le di lui osservazio- 
ni con V Articolo CCV. così scrivendo « Oltr« di 
„ che le sporche e torbid' acque de' fiumi porta- 
„ no seco nelle Lagune molte immondezze, e que- 
„ ste appunto qui si debbono considerare. Se 1' a- 
„ equa rifluirà dalle Lagune in quel tempo in 
„ cui entra nelle medesime P acqua fìumatica , 
„ questa non ritarderà il moto dell' acqua delle 
„ Lagune , ma perderà molto però del proprio 
„ moto , quando troverà spazio per difondersi 
„ nelle Lagune ad ogni parte , ( direi quasi ) 

per perdersi. Ma se V acqua del mare entrerà 

nelle Lagune in quel tempo medesimo, in cui 
„ anche l'acqua fiumatica vi entra, questa sarà 
„ cagione, che minor copia d'acqua marina po- 

trà insinuarsi nelle Lagune ; la qual cosa ella 
,j è da se manifesta *, e la quantità delle acque 

fiumatica, e marina unite insieme sarà alcun 
„ poco maggiore di quello che stata sarebbe , se 
„ essendosi altrove scaricata l'acqua de' fiumi , 
„ fosse entrata nelle Lagune la sola acqua mari- 
9J na. Sarà però minore di quella quantità che si 
„ comporrebbe dall'acqua fiumatica valevole ad en- 

trare nelle Lagune, nel caso che non vi fosse 
„ 1' ostacolo dell' acqua del Mare ; e dell' acqua 
„ marina valevole ad entrare nelle Lagune , nel 

caso che non se le opponesse l' acqua de' fiu- 
„ mi. Si debbono inoltre considerare i moti con- 
„ trarj dell'acqua marina, e di quella de' fiumi, 
„ che secondo la proporzione delle loro forze, e 
„ delle leggi meccaniche degli urti de' fluidi , in 
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„ gran quantità si distruggono. E tanto più con- 

„ vien por mente a queste cose, quanto che le 

„ acque de' fiumi sogliono venir torbide, quanto 

spira lo Scilocco ; spirando il qual vento si 

sciolgono le nevi delle montagne, e cadono 

„ molte pioggie , ed i flussi del mare sono più 

„ lunghi che non sono i riflussi. Per il ritardo 

„ adunque nato dal moto contrario delle acque , 

„ deve succedere , che più facilmente si separino 

„ le particelle estranee, e dannose delle acque 

„ de' fiumi, le quali sebbene da principio ponno 

y y fermarsi in luoghi non opportuni alla naviga- 

„ zione, ciò non ostante essendo in riflusso l'a- 

„ equa delle Lagune , vengono poi portate natu- 

„ ralmente nei canali più utili , e nei principali 

„ eziandio-, che passano per le aperture de' lidi. 

Lascio da parte gli altri danni risultanti dallo 

„ sminuirsi il moto dell' acqua nelle Lagune : il- 

„ languidendosi il quale egli è certamente di ne- 

„ cessità, che più facilmente V esalazioni nocive 

s'innalzino: conciosiacosachè l'acqua ha tanta 

forza di sollevar de' corpi anche dissimili , che 

„ sogliono i Chimici umettar certe piante, accioc- 

* che insieme con V acqua si sollevino anche quel- 

„ le particelle , che acquee non sono , e che per 

„ altro non si alzerebbero, e così possono distil- 

„ lare: che se si sminuisca il moto dell'acqua, e 

„ li ragi solari si fermino più a lungo sopra le 

„ medesime parti dell'acqua, si elevano ben più 

„ prontamente, ed in copia maggiore cogli acquei 

vapori anco le esalazioni di rea qualità. E tan- 

1, to basta intorno a danni recati alle Lagune 
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„ dalle acque de' fiumi : imperocché sebbene tali 
„ disordini grandissimi sieno , non vi è però bi- 
u sogno di dilungare 1' esposizione di essi. u 

Con V Articolo. CCVL Egli stabilisce, che 
/' opportuno rimedio , il quale è tanto facile ad 
intendersi, quanto utile ad adoperarsi e si ha di 
fatto di somma utilità, consiste intieramente nel 
divertire dal seno delle Lagune tutti affatto i 
fiumi* Poiché non è credibile che in queste La- 
gune vi sia tanto di accrescimento d'acqua, quan- 
ta sarebbe l' acqua dei fiumi influenti nelle me- 
desime: conciossiachè se mol t'acqua fi umatica en- 
tra in esse , certo è però ( come sopra si è indi- 
cato ) che dalle stesse resta anche in dietro rat- 
tenuta molt' acqua marina , la quale per altro vi 
sarebbe entrata. La qual cosa , egli dice , non 
credo che sia stata avvertita dagli oppositori al- 
le diversioni dei fiumi , ma se io poi m' inganni 
nel creder così, e quelli abbiano fatte le proposte 
riflessioni, per qual ragione poi non volessero 
divertiti i fiumi , io non V intendo punto. Anzi 
con esso lui francamente io son per sostenere , che 
verrà un tempo, che non esistendo più deposizio- 
ni di fluviatili torbide , per le quali nasceva il 
provato induramento delle paludi salse della La- 
guna , e coli' indubitato costante rialzo del Co/wu- 
ne , le paludi medesime resteranno sempre som- 
merse anche nelle più basse maree, onde non tra- 
mandare alcun molesto effluvio. Al contrario* dal- 
l' esperimentato effetto prodotto dall' illanguidirsi it 
moto dell'acqua della Laguna, e dall' alzarsi del- 
le paludi colle torbidi , ed immondezze de' fiu- 



> 



Digitized by Google 



f 



42 

mi, replicherò die vi è l'altro irreparabile delle 
esalazioni nocive colla contaminazion dell' aria. Su 
di ciò l'argomento non è più da disputarsi, tan- 
to quanto si abbiano oltre i fatti incontrastabili 
del caso nostro, quelli descritti con tanta eviden- 
za di verità del profondo Matematico Zendrini 
per lo stato al suo tempo dell' aria di Ravenna. 

Ipocrate ristoratore della medicina de' suoi 
dì , e dottissimo filosofo , scrisse il celebre trat- 
tato de Aere , Aquis , et Locis : dichiarando che 
Marittimus focus ad sanitatem comodus est e ci 
istruisce , perchè s' abbia a conoscere , che ogni 
circostanza facilmente vaglia ad alterare la salu- 
brità dell' Aria. 

Per tali dottrine, ed erudizioni il medico Fi- 
sico Lodovico Testi che visse in Venezia negli 
ultimi del secolo XVII ; cioè dopo le diversioni , 
pubblicò il suo opuscolo, consegrato alla Veneta 
Nobiltà, intitolato (*) Disinganni, ovvero ragio- 
ni fisiche fondate sull'Autorità, ed esperienza, 
che provano con la prima proposizione. Haver 
V aria di Venezia ottime , e riguardevoli condi- 
zioni per conservar la salute del corpo perchè 
col capo I. si mostra , esser V Atmosfera di Ve- 
nezia della natura dell* acqua salsa ; avendo in 
avvantaggio P aria dell' abstersivo pe r /' acido 
volatile , che si oppone ai semi di alcuna con- 
taggiosa labe. Col Capo II. disse che se gli anti- 



(*) In Colonia per Giovanni \FiJdmo Scbell. 1604. 
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chi abbiano finto esser nata Venere dalla spuma 
del mare, e che perciò cotal metamorfosi è con* 
sidcrata una ridicola favola, investigandone però 
la ragione si conoscerà contener molto questo mo- 
do di filosofare. Non ci e medico così principian- 
te al qual noto non sia esser stimolo del senso 
tutti li cibi salsi. Ciò succede dal convertirsi li 
medesimi nel ventricolo in chilo, che allor è per- 
fetto , quando ritrovasi esattamente volatilizzato. 

Col capo III } che gli siti salubri particolari 
saranno sperimentati per tali da tutti, se l'atmo- 
sfera di quel sito sarà libero di aliti putredinosi 
per absenza di acque stagnanti , e corrotte. 

Ciò osservando da filosofi , furono concordi, 
che in Sole , & Sale omnia posita sunt. 

Col capo IV. Che per esser acida l'esalazio- 
ne dell' acqua salsa, è per questo considerabile. 
L' acqua del Mediterraneo è di gran forza con- 
tro la Peste. 

E x provato per certo che 1' aria resta conta- 
minata dall' esalazioni o prodotte immediatamente 
in un dato sito , o portate da Parti rimote. Con- 
tribuiscono alle prime le qualità terrestri , sieno 
o di minerali , e di acque stagnanti , e palustri -, 
le immondizie od altre materie , che vagliano a 
promovere la corrutella de' misti, onde separando- 
si il più dal meno volatile V aria se ne imbeve ; 
le rimote qualità pullulano bensì dagli stessi prin- 
cipi , e rendono quel tal sito soggetto ai mali ef- 
fetti della contaminazione. D' altronde il moto , e 
la corrente delle acque sole del mare eh' entrano 
nella Laguna non può essere arrestata ne distrat- 
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ta, come esperimentiamo dopo la diversione delle 
acque dolci , e torbide de' fiumi. 

L'aria di Ravenna collocata prima sul mare, 
dice Strabone nel lib. V. della geografia, passava 
per una delle ottime d'Italia tutta , e ne adduce 
in prova l'educazione che quivi de'Gladiatori , ed 
Atleti si faceva. Hoc pacto igitur saluberimus 
comperitur locus. linde gladiatoribus educandis , 
ac exercitatione erudiendis hunc idoneum Masi- 
stri locum designaverunt. Il che nasceva dal co- 
spirar che faceva il moto sempre inquieto delle 
acque del mare al vagliamento dell' aria , ed a pur- 
garla da'nocevoli vapori delle paludi, dove Ra- 
venna antica, ed illustre stazione delle flotte Ro- 
mane , dappoiché gli si è allontanato il mare , 
venne a perdere con la bontà del clima il mezzo 
più reale della propria felicità. 

Dunque per sentimento di tutt'i dotti osser- 
vatori, e pratici con il moto, e la salsedine del- 
l' acqua del mare , se non viene indebolita dal 
rintuzzamelo , e dalla commistione delle acque 
dolci , si è esperimentato aversi non poco di for- 
za per distruggere i canneti, e fanno eziandio, 
che il fondo delle Lagune più molle divenga, e 
che le di lui particelle siano trasportate in tanta 
maggior copia e tanto più agevolmente , quanto 
il moto dell'acqua è più veloce. Perciò tutti quel- 
li che trattano di queste materie , tutto dovreb- 
bero mettere il loro pensiero , ed il loro studio 
tutto per accrescere la velocità, e libertà all'acqua 
della Laguna mediante il procurarvi i semplici, 
ed efficaci moti dell' acque del mate : anziché a- 
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ver in progetto di accrescer il naturai moto al 
riflusso marino col lasciar libero V ingresso ai fiu- 
mi ; immettendone quelli che dopo V esperienza 
dei danni che arrecavano, vennero divertiti, sen- 
za far riflesso che insistendo la loro influenza in 
Laguna , verrebbero anzi a rintuzzar il moto del 
flusso marino, il quale d'altronde quanto è più 
voluminoso e libero, trasfonde un maggior incita- 
mento al moto del riflusso. 

La Laguna di Venezia si è sempre riguarda- 
data come P obbietto più sacro, ed eminente del- 
lo Stato Veneto, che la magnanimità dell'Augu- 
stissimo Sovrano Imperator, e Re 1 Francesco I. si 
è degnata di ristabilirlo, ed avvocarlo per una 
parte del suo Regno in Italia; e perciò è sicuro, 
che voglia continuare colle massime più circon- 
spette, e caute della Reppubbica Veneta per il 
bene della di Lui suddita popolazione , che vive 
in questa Città, e nelle isole circonstanti. (*) (**). 

In tal sicurezza per terminare quest' appen- 
dice mi stà in soggetto prima P elegantissimo av- 



( * ) Lamenti j de Monacis Chronicon 1. 5 p. g5. 

Et quia nulla alia Civitas ex natura loci, et qualitate subiectat 
materia: tam cito tenderet ad non esse, sicut vi, et, arte, et industria 
factaest; itaopportet, ut vi, et arre, et industria continuis sumptibus, 
et non intermissis laboribus conservetur ab impetu maris, tutentut li- 
ctora, purgentur Canalia , reparentur fundamenta rivorum, et pavi- 
menta stratarum, reficiantur pontes, et putei. 

(**) Andrea Calmo nella Pescatoria Sesta nella quale loda Ve- 
nezia pag. 48. disse Le-to mura xe Lio, e i palui. 
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vertimento preso dai Comentarj del dottissimo 
Monsignor Patriarca Daniel Barbaro ai cap. XII. 
del lib. V. di Vitiuvio. Poi li pagagrafi 3. 0 e 4.* 
dell' anonima erudita memoria ultimamente pub- 
blicata per un sostegno ad arte alla sboccatura 
dell' Adigetto in Canal Bianco. 

Il primo dice " Donandoci il Signor Id- 
„ dio un giocondissimo frutto di pace, ci vuol 
„ far riconoscere il beneficio ricevuto dalla Pro- 
„ videnza sua del sito , eh' egli ha dato ai primi 
„ fondatori di questa Città j e però con Io eser- 
„ citare degl* ingegni , e degli animi de' Senatori 
„ in una grandissima impresa, vuole che il Mon- 
„ do veda la grandezza dello Stato loro, la pru- 

denza degli uomini , e 1' amore di giovare alla 
„ patria. Dove sarà opera di speculatori della na- 
„ tura , e de' pratici investigare le cause dell' at- 
„ terrazione di queste Lagune; come sogliono far 
„ i medici che prima considerano le cause dell' 
„ infermità , e poi danno i rimedj opportuni ; tro- 
„ verranno che la terra usa i fiumi in questa 
„ usurpazione , eh' ella vuol fare , e da quelli si 

fa portare nelle acque salse : troveranno che le 

acque salse di loro natura , rodono , e consu- 
„ mano le immondizie : troveranno che più acqua 
„ salsa eh' entra in questa Laguna è meglio , per- 

chè uscendo con maggior impeto porta via più 
„ terreno : troveranno che si deve levar gl 'impe- 
i3 dimenti alla natura, acciocché ella operi da se, 
» e faccia quello che non si può fare con inge- 
„ gno, forza, e spesa alcuna. Però moveranno 
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„ que' terreni, che già sono alquanto induriti, e 
„ daranno facilità alle acque di portarli via ; driz- 
„ zeranno i canali , e i corsi delle acque ; impe- 
« diranno la mescolanza delle dolci con le sal- 

se 5 faranno degli argini , e non lascieranno 
„ molto spazio oltre quelli arare , e muovere i 
„ terreni j e finalmente condurranno quanto più 
„ da lontano si può i fiumi grandi , e piccoli ; e 
„ queste cose sono molto bene considerate dai se- 
„ natori , che di già si hanno a mettere all'in*» 
„ presa , e preparare macchine , ed istrumenti 
„ utili , ed ingegnosi a tanta opera presa , e de- 
w putare persone intelligenti , e diligenti , che 
„ siano amorevoli^ e sappiano bene spendere il 
„ dinaro. " 

Nel secondo si legge " Le grandi operazioni 
„ massimamente nell'arcana materia delle acque , 
,, di cui non si arriva mai abbastanza a cono- 
„ scere le conseguenze, sono il frutto dell' espe- 

rienza , e delle osservazioni di fatto. Quindi è 
„ che Venezia situata in mezzo alle Lagune, come 
„ Adria lo era un giorno , edotta dall' esempio , 
„ impiegò studj, e dispendj per divergere i fiumi 
„ dalle paludi facendole per altra parte con buon 
„ effetto scaricare in mare. 

„ Si potrebbe forse agitar la questione , se 
„ ad un circondario situato in mezzo alle acque 
„ convenga più il commercio, e la navigazione, 
„ o il disseccamento , e la coltivazione de' fondi 5 
„ ma tostochè si rifletta , che le* paludi non pos- 
„ sono repentinamente cangiar natura, e divenir 
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„ fertili campagne , cessa ogni soggetto di dispu- 
„ ta , poiché nel lunghissimo lasso di tempo in- 
„ termedio indispensabile per ridur le paludi a 
„. coltura, vanno necessariamente a» perire Città, 
e Cittadini , privi essendo intanto di commer- 
„ ciò, e dei prodotti dell'agricoltura. 



DEL- 
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DELL' ANTICHISSIMO TERRITORIO 



DI SANT' ILARIO 



NELLA DIOCESI DI OLIVOLO. 



N. 



ei primi mesi dell'anno 1756. cavandosi 
certi canali sulla destra di Lizzafusina, ove dalla 
pietà dei Dogi Agnello , e Giustiniano Participa- 
zj fu nel IX. secolo fondata V Abbadia di Santo 
Ilario , quasi su i margini della Laguna , si dissot- 
terrarono varie anticaglie , le quali se diedero 
materia alle dicerie degli oziosi da un canto, som- 
ministrarono argomento dall' altro di sodo discorso 
agii studiosi delle venete antichità. Siccome certa 
previdenza da me avuta fu cagione , che non ca- 
desse innosservata tale scoperta , così ebbi la co- 
modità di fare varie osservazioni , e di ricogliere 
gran parte delle cose ritrovate. Quindi mi nacque 
V impegno di dover rendere informato un amico 
con lettera 4 giugno 1756 pubblicata poi nelle 
Memorie per servire alla Storia letteraria, che 
qui in Venezia furono stampate dal Valvasense. 

d 
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Scrissi in essa all' amico , eh' io stavo meditando 
di scrivere qualche cosa sull' accennata scoperta , 
il più presto che per me fosse stato possibile , e 
che egli prima d'ogni altro l'avrebbe veduta. 
Questo però non fu che un impegno privato ; ma 
egli poi divenne pubblico , per la lettera inserita 
nelle predette Memorie. Ora che il sasso,, per di- 
re così, è gittato, non posso sottrarmi dalla pro- 
messa , tanto più , che da lungo tempo ne vengo 
da molti sollecitato. Per quanto dunque alla fiac- 
chezza del mio talento verrà permesso da una 
materia, che perse stessa è vasta, e difficile, ver- 
serò sulla situazione ove furono disseppellite le 
predette anticaglie, considerando cos'ella fosse a' 
tempi dei Romani ; cosa a' tempi dei Dogi Parti- 
cipazj j e quale stato avesse nei tempi medj , va- 
le a dire circa il secolo XIV. A maggior chiarez- 
za della materia produrrò tre mappe rappresentan- 
ti la vera faccia di quel Territorio in tutti e tre 
gli stati predetti * onde con maggior precisione 
procedere nel proposto argomento. Ho creduto as- 
solutamente necessaria anche Ja prima, affin di 
porre sotto gli occhi dei leggitori il corso, e gli 
sbocchi delli due Medoaci , maggiore e minore , 
cioè della Brenta e del Bacchigl ione , perchè han* 
no una relazione assai stretta col sito di cui si trat- 
ta. Su tale argomento gli scrittori delle cose di 
Padova hanno versato assai di proposito; ma chi 
un parere, chi un altro sostenendo, pare che fra 
loro non assai bene convengano. Io gli ho tutti, 
o almeno i più noti , consultati , e scegliendo 
quello più mi è parso vero, massime col confron- 
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to dei fatti , e di alcuni documenti non ha guari 
scoperti , ne ho formato la mappa 'predetta , che t 
per quanto a me sembra , rappresenterà a un di- 
presso il vero antichissimo stato delli predetti due 
fiumi , del continente aggiacente ai medesimi , e 
di quel tratto degli estuarj , che si comprende 
fra Chioggia , ed AÌtino. Le tre Mappe sono scrit- 
te cogli stessi nomi latini , che si leggono nei do- 
cumenti , dei quali mi sono servito in questa dis- 
sertazione , e ciò feci pei conformarmi quanto più 
ho potuto all' antico stato , che rappresentano. 



ARTICOLO PRIMO. 



I. Al Medoaco ( Tav. i. ) maggiore ha la sua 
origine da alcuni laghi nelle Alpi di Trento, e 
scorrendo per quella valle, che oggi canale di 
Brenta si chiama , sbuca fuori di essa poco sopra 
Bassano. Di là sempre bagnando la campagna , 
passa per Limena , Strà , e Fiesso ( ove antica- 
mente dividevasi ) piegando con un ramo alla de- 
stra. Quindi lasciando Piove di Sacco a Ponente 
correva al mezzogiorno, e spargendosi sugli estua- 
rj poco lungi delle Bebé, pel porto Edrone, og- 
gi di Chioggia chiamato , sboccava nel mare. L'al- 
tro ramo poi sulla sinistra , indrizzandòsi con va- 
rj giri verso Oriente , da Fiesso discendeva , e 
tuttora discende , a bagnare le ville di Marano 
e di Oriaco sino ad isboccare nelle Lagune pres- 
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so l'Isola di Rialto 9 poi pel porto Medoaco, ora 
di Malamocco, si mescolava col mare. Il Medoaco 
minore scaturisce ancor esso da alcune fonti nel- 
le Alpi di Trento. Quindi scorrendo fra cupe val- 
li, e bagnando le Città di Vicenza e di Padova, 
usciva di questa pel Ponte Ponderoso, ora Peo- 
chioso appellato, e bagnando quel terreno, ove 
ora sono le ville di S. Niccolò, e di Bovolenta , 
univasi al maggior Medoaco , col quale indrizzan- 
dosi verso le Bebé, e di là sulle Valli , usciva- 
no amendue in un solo corpo pel porto Edrone , 
come sopra dell' altro Medoaco ho già detto. E* 
riflessibile, che il Medoaco maggiore non bagnava 
in veruna parte P antichissima Città di Padova > 
quando però essa non fosse stata piantata, nei re- 
motissimi tempi , in sito molto diverso di quello 
ov' è al presente -, il che è contro P opinióne di 
accreditati scrittori , e singolarmente del dottissi- 
mo Pignoria. 

IL Che i due Medoaci sboccassero pel Porto 
Edrone , e con essi la Fossa Clodia, lo abbiamo 
da Plinio, il quale parlando dei fiumi di qua del 
Pò , scrisse così : (*) Inde ostia piena , Carbonaria > 
ac fossioncs Philistince , quod alii Tartarum vocant ; 
omnia ex Philistinw fossce abundantione nascen- 
tia ; accedentibus Athesi ex Tridentini s alpìòus , 
S* Togisono ex Pata-vinorum agris. Pars eorum & 
proximum Portum facit Brundulum , sicut Edro- 



(*) L. 3 e 16. 
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nem Medoaci duo , & Fossa Clodia. Ma che amen- 
due , cioè il Medoaco maggiore ed il minore, pri- 
ma di arrivare alle Bebé , si mescolassero insie- 
me , ed un solo fiume formassero , facilmente si 
potrà rilevarlo dal confronto di un documento ; 
che qui prenderò in esame. Prima però dovrà av- 
vertire il leggitore, che il Medoaco minore, ora 
Bacchiglione , ante quingentos annos , scriveva a* 
suoi dì lo Scardeone , ( * ) Retrones vocabatur. 
Nome che oggi è rimasto ad un solo influente di 
lui detto Reronc , cui vi si mesce presso Vicenza. 
Ecco il Documento, ed un diploma di Arrigo IV. 
Re di Germania, e d'Italia dell'anno 1079. da- 
to alla Chiesa di Padova. ( ** ) Confirmamus , 
die' egli, etiam per liane nostri prxcepti paginam > 
& firmiter corroboramus , omnia pr acce pt a , 6* mun- 
diburdia Imperatorum sive Regiim,, quae eadem Ec- 
clesia ( Patavina ) habere videtur , vel quicquid 
ei jiire habere debetur. Nominativi fiumen quod 
vocatur Retrqne a Vado Silicis usque ad locum , 
quod intrat in jlumen quod vocatur Brenta ; in- 
de usque in fossam , quee vocatur Baiba 7 & fos- 
sam cum jiumine 9 quae est a Capella SanSli Mi- 
chaelis ( Monistero in Padova ) usque ad Portum 
de Ponte de fossumba y ita ut nulli liceat molen- 
dinum aedificare in prxdi&is aquis , & proenomi- 
natis locis , &c. Da altro Diploma dello stesso Ar- 



(*) L. 1 ci. 1 p^g. 1 "ì. 

(**) Murat. A«t. m. tv. T. IL Dìs. 19 pag. ;3. 
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ligo , poiché si fece eleggere Imperadore , dell'an- 
no 1090. dato a favore della stessa Chiesa di Pa- 
dova, rilevasi, come sopra, che il Retrone, cor- 
reva verso le Bebé, e che era cosa diversa dalla 
Brenta. ( * ) PrccfaHam urbtm , die' egli , sci- 
licet Pata-viensem , atque Arimaniam ejusdem Ci- 
vitatis , omnemque distri&um , ac quicquid ad no- 
strani imperialem potestatem pertinet , -vel perti- 
ìiuit , tam in muris quam in -viis , seu aquis , & 
omnibus , quoe dici vel audiri possint ad terram 
pertinere concedimus ; nec non etiam Jluvium , 
qui dicitur Retrone , sicut currit a Vado de Si- 
lice ; usque ad Jossam, quee nominatur Barba, 
& nominative jilumen quod dicitur Brenta , sicut 
currit a fossa , quoe dicitur Alta , & currit ad 
Cornium , usque ad maritimos Jines Venetorum , 
citra quos nostrum Imperium his jluminibus ter-' 
minatur. Che la Brenta scorrendo verso le Paludi 
incontrasse il canale Cornio , ce lo insegna questo 
Documento ; non per tanto creder si dee , che in 
esso tutta si scaricasse, sì per le cose sin qui det- 
te | che per quello si ha da un raro documento 
di vendita del 943. nel quale la Brenta è nomi- 
nata per confine di certi beni posti in Fogolana 
ed in Conche nel Territorio di Chioggia. Questa 
vendita si fa da una tal Contessa Anna , che per 
la legge de' Franchi , che professava , dovea esse- 
re di nazione Francese , vedova di Vividone Con- 



(*) Stcr. di Padova del C. Sen. Orsato 1. 4 p. 1 pag. i55. 
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te, col consenso di Bertaldo suo figliuolo, e suo 
Procuratore al Doge Pietro Candiano III. Ella ven- 
de ; ( * ) terras aratorias , seu & pratis , pascuis , 
silvis , saletis , sa-vionibus , decimis , piscationi- 
bus , venationibus , ac paludibus , 6* cuw omnia 
& ex omnibus illius pertinentiis juris proprietà- 
tis mee , s/c superili* comprehensis iegitur , gin 
posm sunt ipsi* prenomina tis rebus , in /oco , 6» 
fundo , </uod nominatur Conca , & Fogolana , ca- 
pile uno firmante in fossa riudulo y & inde in 

dire&o sic pcrcurrit ipsa latici dita clu- 

giensis que est de Brenta De alio -vero co- 
gite mare adriacens , de uno latere Brenta per» 
curendo &c. Ecco dunque dimostrato, per quanto 
a me sembra , ad evidenza il corso delli due 
Medoaci , e V unione loro , onde verificarsi ciò , 
che ne dice Plinio del loro sbocco nel porto Edrone. 

III. Ora vedremo colla scorta di Strabone , 
che 1* altro ramo sinistro del Medoaco maggiore , 
che da Fiesso discende per la Mira, ed Oriaco 
verso le Lagune, sboccava pel porto Medoaco , ora 
di Malamocco appellato. Prima però è necessario 
avvertire, che l'antica Città di Medoaco, poi Ma- 
lamocco detta , era in sito diverso dal presente , 
ma sul medesimo Lido. La Cronaca Sagomino va 
noverando tutte le isole , che più delle altre si 
distinguevano da principio nella Venezia marittU 
ma, e le novera esattamente, come qui sotto ve*- 



(•) Por. MS. presso Pantera. 
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iremo , collo stesso ordine delle loro antiche si- 
tuazioni. 

( * ) Nunc -vero singularum nomina insu- 
larum necesse est convenienter exprimere 

Prima illarum Gradus dicitur &c. 

Secunda nanque insula Bibiones nominatur. 

Tenia vero Caprulas vocitant , &c. 

Quarta , quam insula extat , in qua dii- 
dum ab Heraclio Imperatore fuerat Civitas ma- 
gnopere construBa y sed vetustate consumpta Ve- 

netici iterum Ulani parvam coposuerunt 

hanc Eraclianam petere , &c. 

Quinta insula Equitius nuncupatur , &c. 

Sexta insula Torcellus subsistit, quae 7 &c. 

Septima insula Morianas vocatur. 

OSlava quidem insula Rivoaltus subsistit y &. 

Nona insula Mathemaucus dicitur, &c. 

Decima, vero insula Pupilla manet. 

Undecima minor Clugies dicitur &c. 

Duodecima insula Clugies major nuncupatur. 

* 

Chiunque ha un poco di cognizione di que- 
sta nostra Provincia marittima , e de' luoghi qui 
sopra nominati , che a un dipresso, pel maggior 
numero sussistono, chiaramente comprende, che 
tutti, toltone Malamocco, sono descritti con Por- 
dine della presente lor posizione. Il solo Malamoc- 



(*) Cren. Sagor. MS. p. 5 t. presso V Aut. 



Digitized by Google 



5 7 

co oggi è fuori di sito j imperocché in vece di 
essere prima di Pupilla, ora Poveggia appellata, 
è di là di un buon tratto. Dunque secondo P al- 
legata Cronaca Sagomino V antico Malamocco era 
di qua di Po^eggia > cioè molto più vicino all' le- 
sola di Rialto , di quello è oggidì. Sappiamo che 
circa il ino. egli restò inabissato dal mare, e 
che degli abitatori, altri a Venezia , altriaChiog- 
gia y ove ne fu trasportata la sede Vescovile , 
ed altri altrove si rifuggirono $ toltone alcuni po- 
chi, i quali piantarono le loro nuove abitazioni 
nel sito di là di Poveggia , ma sullo stesso litto- 
rale ; ove a' nostri giorni si vede una piccola , ed 
ignobile Terra, che appellasi Malamocco. Nella sen- 
tenza IV. del Codice del Piovego leggesi la se- 
guente deposizione. Millesimo centesimo quinqua- 
gesimo nono , mense januarj idiftione oBava. Testi» 
ficor ego quidem Michael Signulo de confinio San* 
eli Nicolai de Dorsoduro , quantum ex quo Ma- 
temaucus destruBus fuit , & Matamauchienses ve* 
nerunt ad habitandum in Matamauco novo , Do- 
minicus Bugati Presbiter , & Pltbanus SanBe 
Marie de Matamauco novo dedit mihi , & Gorio 
S ignoto, olim defungo , atque Bartholomeo S igno- 
to eius filio , de Confinio San&e Agnetis , totam 
aquam iste Ecclesie Dei a Comprehenso porto de 
Matamauco , usque ad acquam Monasteri Sancii 
Nicolai ad piscandum illam. Tutto ciò conferma , 
che V antico Malamocco non fosse ove è oggigior- 
no 5 e favorisce la mia prima asserzione , che ei 
fosse più verso V Isola di Rialto. Ora vedremo 
dalla sentenza medesima proferita anno millesimo 
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ducentesimo oBuagesimo quarto , Indizione duo- 
decima, che il porto di Malamoco in addietro era 
più vicino all' antica Città dì tal nome, che vuoi 
dire anche all' Isola di Rialto , di quello fosse in 
esso anno 1284. Et reperiatur diclupn Portum de 
Matamauco , non in uno eodem statu permanere 
( forse permansisse ) quia dicitur , & est -veruni 
quod alias, sive alio tempore transatto, ipse por- 
pus fuit magis prope Matemaucum ( ed anche più 
verso Venezia ) quam modo est. Detto questo che 
bene presto ritornerà a mio proposito , passiamo 
a Strabene. Questo insigne geografo parlando di 
Padova scrisse : ( * ) A mari sursum habet nervi- 
na* io nem , fiuvio per paludes delato, CCL. a ma- 
gno Por tu stadiis. Portus autem per se eodem , 
quo jìuvius nomine vocatur Medoacus* E quale 
ramo del Medoaco maggiore usciva per cotesto 
porto, se non se il ramo di lui sinistro, che ba- 
gnava Aureliaco, e che anche a' dì nostri discen- 
de a Lizzafusina ? Tanto più che esso porto fu 
anticamente , come ho testé mostrato , più vicino 
all' Isola di Rialto di quello , che fosse nei tempi 
posteriori . Se poi il Medoaco fendesse per mezzo 
V Isola stessa , o se lasciandola a sinistra s'avvias- 
se al porto di tal nome, lascierò che altri ne 
lo decida. Io però sono del secondo parere 5 per- 
chè volendo tenere il primo, converrebbe, che lo 
sbocco di esso Medoaco fosse stato pel porto di 



'*) Lib. V. 
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Olivolo, ora di San Niccolò chiamato*, il che è 
contrario all' autorità di Strabone , al sentimento 
dei più celebri Scrittori , e repugna ai fatti. Né 
fia obbietto a questa sentenza il non vedersi og- 
gigiorno verun canale , che da Lizzafusina s' in- 
dirizzi verso il porto di Malamocco. Imperocché 
il sistema antico della Laguna , in quanto al nu- 
mero , e corso dei Canali , dovea essere ben mola- 
to diverso da quello del tempo presente. Le diver- 
sioni dei fiumi, che in essasi scaricavano, il cam- 
biamento delle foci dei porti, e la perdita di quel- 
lo di Pelestrina , corrottamente porto di Pastene 
appellato, han prodotto delle novità considerabili. 
Egli è poi certo , che sino dai tempi più remoti 
esso porto di Malamocco fu il più capace d> ogni 
altro. Pipino allorché venne per soggiogare questa 
Provincia marittima, dice la Cronaca Sagomino t 
( * ) cum magna difficultate portus qui dividunt 
insularum littora pertransisset ; tandem ad quem- 
éam locum , qui Albiola vocatur pervenit, nulla 
ratione in antea pertendere gressum *valuit. Que- 
sta Albiola non fu già nella Terraferma , come 
F ha posta il Trevisano col nome di Albula , nel- 
la sua mappa dello stato antico della Laguna , ed 
ove ora sono i vestigj del Canale di Montalbano, 
ma ora di là del porto di Malamocco sul Lido di 
Pellestrina; cioè fra esso Porto, e il porto di Pa- 
stene , che ora Portosecco si chiama. Pervenuto 



(*) P. 29. 
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dunque con molta difficoltà Pipino (*) ad Albiola 
incontrò il profondo porto di Malamocco, ove il 

, ■ l ■ 

- 

(*) II celebre Muratori (*). riferendo , negli Annali d' Italia, la 
guerra fatta da Pipino ai Veneziani si mostra molto perplesso sulle 
espressioni degli Istorici Francesi, i quali scrissero, che Pipino aves- 
se già occupata Venezia ; cosa non detta dai Veneziani , i quali anzi 
asseriscono che furono vani gli attentati di quel potentissimo Re con- 
tro la loro Patria. Nè sa egli determinarsi con precisione , se il rac- 
conto dei Francesi sia un loro ampolloso vanto , 0 se i Veneziani 
volessero occultare un fatto, che farebbe contro la loro antichissima 
primeva libertà. Ma sta detto con buona pace di un sì grand' uomo, 
non era a lui molto noto l'antico sistema di questa Provincia marit- 
tima , ne i modi del suo governo d' allora. Venezia in quel tempo 
non eia la Città, che ora con tal nome s' appella, ma Venezia era 
tutta questa Provincia marittima estesa da Grado a Cavarzere, e 
"dui Continente sino ai Mare. Quindi i Veneziani erano una società 
composta di tante popolazioni quante erano le Città, e le Isole di 
questa Provincia ; capo della quale era un loro nazionale col titolo 
ai Doge. Di fatto nei privilegi concessi dagli Imperadori d' Occiden- 
te ai Veneti , per le immunita dei loro beni situati nel regno d' Ita- 
lia, nominatisi tutte esse Popolazioni, cioè Gradente;, Eraclienses , 
Caprulenses , Equilienses , Tore elione s , Amianenses , Aia/or&ien- 
ses , Burianenses , Morianenses , Rivoaltenses , Mathemauctenses, 
Vopilienses, Albiolenses , Pellestrinenses , Clodienses, Brundulen- 
scsy Caputargerenses : &c. ma non mai Venetienses , perchè non 
v'era un luogo, o Isola, che particolarmente Venezia si chiamasse. 
Da ciò anche chiaro si scorge, perchè il nome di quesra Provincia 
si usò sempre nel mimerò del più, cioè Veneti* ; essendoché i popo- 
li di cadauna delle sue Città, ed Isole propriamente chiamavansi Vt- 
netici, quantunque ciascheduna popolazione in particolare avesse il 
suo nome specifico , come poc' anzi si è inteso. Quindi è che i Dogi 
del IX. secolo, come Agnello Partecipazio , Giustiniano suo rjgiiuo- 
lo, ed altri chiamavansi Veneta Provincia Duce*. Ma poiché del- 
l' 8i4 fu trasportata la sede dei Dogi nell' Isola di Rialto, «I nome 
di tutta la Provincia si è ristretto, a poco a poco, all'Isola medesi^ 
ma , che oggi Città di Venezia s» appella , e i Dogi Ducei V enetia- 
rum si chiamano. 

Avendo dunque Pipino occupato Brondo lo, le due Chioggte Q mag- 
giore e minore ) Pellestrina, edAlbtola, gli Scrittori francesi pote- 
te) T. V. an. 810 pag. 4/3. 
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Doge si era fatto forte co' suoi , più oltre egli non 
potè penetrare. Anche gli Ungheri , sul principio 
del decimo secolo , volendo penetrare in Rialto , ed 
in Malamocco , tentarono l' ingresso nelle Lagune 
per Albiola. Sed Venetias (*) ingressi (cioè in 
questa Provincia marittima ) cum equis & bellicis 
na-vibus , primo Civitatem Novam , fugicnte po~ 
pulo , igne concremarunt , littoraque Maris depo- 
pulaverunt ; verum etiam temptantes Rivoaltum 
& Mat li emau rum ingredi , per /oca', quce Albiola 
vocantur in die passionis Apostolorum SanBorum 
Petri & Bauli. Tunc Dominus Petrus Dux , na- 
-vali exercitu , Dei proteBus auxilio , prceditos Un- 
garos in fugam verta. Dalle cose sin qui dette , 
parmi che assai chiaro apparisca, che in ogni tem- 
po, il porto di Malamocco è stato il più capace, 
e phV a portata dégli altri per penetrare in Rial- 
to 3 ed^è* altresì chiaro , che per esso e non pel 



vano in qualche modo dire , che il loro Re avesse occupata Venezia , 
ma non l'intera Provincia, ma non l' Isola di Rialto<( oggi Vene- 
zia detta ) in cui si era fatto forte il Doge, per difendere il centro 
della Provincia; Per ciò gli Scrittori Veneziam poterono con tutta 
verità dire, che andarono a vuoto gli sforzi dei Franchi; perchè es- 
sendo salva l'Isola di Rialto, rotti e fugati i nemici presso il porto 
di Malamocco, restò illesa la pubblica liberi A, e vendicato l'insulto. 
(a) Defensio enim Rivoalti , scrive Lorenzo de Monacis, *reliqua 
vastata Provincia ^ ita denominationem & libertatem Venetam 
servavit invi Barn ; quemadmodum capta a Galli cremataque Ro- 
ma, propter Capitola defensionem Romana dignità* , C> liberta: 
illesa permansit , 

(*) Cron. Sagorn. pag. 43. 

{a) Hisr. Ven. 1. u pag. 24. 
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porto di Oli vólo, ora di San Niccolò, sboccasse 
il ramo sinistro del Medoaco maggiore , o sia Bren- 
ta di Lizzafusina. 

IV. Cotesto porto Oli volo , nella predetta 
Mappa del Trevisano, (*) è segnato con questo 
nome Prealto P, vel ad Portum , persuadendosi 
egli per avventura , che questo fosse lo sbocco 
del fiume Prealto , che secondo Titolivio ( ** ) 
Medoacus amnis e rat , o pure quel ad Portum , 
che si legge immediate dopo Aitino nella Tavola 
itineraria rapportata dal Pignoria (***). Non fia 
per tanto discaro al leggitore che io qui , allon- 
tanandomi alquanto , ma non fuor di proposito , 
dal principale argomento., riferisca questo pezzo 
di antichità 

» » 

Aitino. XVI. 
Ad Portum. III. 
Maio : Medoaco. VI. 
Mino . Medoaco. VI. 
Ebrone. XVIII. 
Fossis. VI. 
VII. Maria VI. 

f 

Questa tavola segna il viaggio da Aitino sino ai 
sette Mari , o sia sino alla Padusa , che in tutto 
è di .miglia XLV. Cioè da Aitino sino al Porto 



(*) Della Laguna di Venezia &c. Tav. I. pag. 17. 
(**) L. 10. 

(***) Le origini di Pad. c. 14 pag. 91. 
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miglia III. Dal Porto sino al maggiore Medoaco 
miglia VI. Dal maggiore Medoaco sino al minore 
miglia VI. Dal minore Medoaco sino ad Ebrone 
miglia XVIII. Da Ebrone sino a Fossis miglia VI. 
Da Fossis sino ai sette Mari miglia VI, Se tutte 
le segnate distanze precisamente reggano al veto 
o no, io non voglio cercarlo; bastando al mio ar- 
gomento la sola posizione dei luoghi nominati, Già 
sa ognuno nel fatto de' numeri romani quanto 
sia facile l'alterarli ne' Codici, per la sola disat- 
tenzione dei Copisti. Cosa fosse Aitino , ed ove 
egli fosse è noto a tutti. Egli era una Città po- 
polarissima della Venezia su' margini di questi 
Estuarj , in paese fertile e di aria salubre , ove 
Marziale desiderava di poter condurre con tran- 
quillità gli ultimi giorni del viver suo. 

(*) Mmula Bajanis Altini iittora villi* , 
Et Phcetontci conscia sylva rogi. 

Quaeque Antenoreo Vriadum pulcherrima Fauno 
Nupsit ad Euganeos sola puella lacus. 

Et tu Ledaco ftlix Aquileja Tima\o % 
.Hic ubi septenas Cyllarus haurit aquas ; 

Vos eritis nostro: portus , requiesque seneBce, 
Si juris Juerint otia nostra sui. 

Ma cosa si fosse quel luogo, tre miglia lon- 
tano di esso , nominato ad Portum non era noto 



(*) JLib. 4 Ep. XXV. 
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al Trevisano. Questo non fu altrimenti il porto 
di Olivolo, come egli con il Cluverio ha creduto, 
bensì V antico Porto in villa di Terzo , cioè ad 
tertium lapidem, su i margini delle Lagune, poco 
lungi del quale v'era la Terra di Cavergnano sul 
fiume Mestre ( forse ora Marzenego ) ove , in 
tempo dei primi Dogi , eravi dogana opportunis- 
sima alle merci. In essa villa di Terzo, pochi 
anni sono, fu dissotterrata una colonna miliaria , 
colla seguente inscrizione , argomento certissimo 
di regia strada e di frequenza di popolo 

PP. 

NANAR , 

IMO PR PI 

I CONSTANTI FILIO 

ONO RP NATO 

10 V ebbi dal padre procuratore dei Certosini di 
Venezia , in un podere dei quali fu dissotterata j 
ma non più si ritrova , perchè qual sasso inutile 
fu murata nelle profonde fondamenta del recinto 
di questo loro munistero. Però il Signor Balbo 
Tomai V ha veduta , e l'ha creduta colonna mi- 
liaria, benché vi manca il numero, che in questo 
caso dovrebb' essere M. P. III. essendo appunto 
questa villa di Terzo , per retta linea , distante 
tre miglia da Aitino. Ma perchè in simili colonné 

11 numero delle miglia stava alquanto sotto V ul- 
tima linea dell' inscrizione , si può credere , che 
restando staccato , per qualche accidente , 1' imo- 
scapo potesse esservi in quello il numero , che si 

desi- 
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desidera. Chi lo trovasse si chiarirebbe. Di fatto 
nel disegno di questo tronco di colonna, che colla 
iscrizione il predetto Signor Balbo conserva, si 
vede che ella è monca , rimanendovi poco spazio 
sotto V ultima linea dell' inscrizione medesima. 
Ma veniamo ad essa inscrizione, (^uel Principe 
Bono Reipublicce nato figliuolo di Costanzo sarebbe 
per avventura Costantino il Grande ? Si sa che 
subito dopo la morte di Costanzo suo padre, con- 
tentandosi del solo titolo di Cesare , ebbe in go- 
verno le Gallie , e vi fece dei buoni provvedi- 
menti j fra i quali potrebbe contarsi l'accomoda- 
mento delle strade di Aitino lungo i margini di 
queste Lagune , e che conducevano all' accennato 
porto , ove ora è Campalto. 

V. Di» questo porto , che come situato nel 
Regno d' Italia, per antichi privilegj degli Impe- 
radori , apparteneva alla sede vescovile di Tre- 
vigi , abbiamo nell* Ughello alcuni documenti , i 
quali comecché non sieno dei tempi , dei quali 
parliamo, servono però a dimostrare, che ivi an- 
ticamente fossevi un Porto. Uno S del MCI. che 
intitolasi Libellus locationis , con cui Rozo , o 
Rozone vescovo di Trevigi , per mezzo di Duo- 
prando, o Teuprando suo avvocato, fa locazione 
a Pietro Orseolo II. Doge di Venezia, e di Dal- 
mazia , ed a suoi efedi della terza parte (*) de 
universo Teloneo , atque Ripatico , quod pertinet 



(*) T. V. c. 5o 7 . 
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ad portum de nostra Ecclesia , atque tres man- 
siones , nec non & tantam terram, quantum suf- 
ficeret ad tertiam partem ad ~vestras stationes 
faciendas adversus nostras , quantum -vestrates 
& nostra te$ illue causa Negocii convenientes per- 
solvere debeant , excepto solummodo Ripatico de 
ilio Teutonicorum &c. Con patto che il Doge 
debba dare a lui annualmente quattro bisanti 
d'oro, ovvero due libbre dei suoi dinari a pia- 
cimento del Vescovo. L'altro è del MCLXXIJI. 
sopra certa differenza fra Ulderico Vescovo di detta 
Città , ed Almerico Buz de Teloneo , & proprie- 
tate Burgi de Ca-virgnago, che fa molto a questo 
proposito. (*) Absolvo, dice Ezzelino in essa 
sentenza , episcopum Wldericum a petitione AL 
merici de Buz de Muta , & de Telone* de Cavir- 
gnago ; & pronuncio Teloneum & Mutam Merca- 
torum & navium , qua; Jiunt in Cavirgnago & o 
Cavirgnago inferius , prope Jlumen de Mestre , 
usque ad aquam salsam ad Episcopum pertinere. 
Ecco ^dunque una prova , che ivi fosse il Porto 
testé accennato, ove continovò sinché nel 1361 , 
in cui la Repubblica di Venezia , ordinò , che 
fosse cavato un canale da Mestre a Marghera, 
sostituendolo all' antico Porto predetto. Di fajto 
sino circa quei tempi continovò il Porto in villa 
di Terzo, avendosi da un libro del \Z l 5-> delle 
strade della Comunità di Mestre la seguente notizia 



(•) T. V. c. 
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( * ) Regula Tertii 
Die Lunae III. Novembris. Antonius quondam 
Menegi Maricus Regulce Tertii diclue Plebis , per 
se & suo Comuni, comparuit corani Albertino Vi- 
viano, & juravit) &€* & in scriptis dedit infra- 
scripta : 

In primis videlicet unam viam publicam , per 
quam itur de diaa Regula ad ripam ubi oncran- 
tur , quos portantur Venetias* 

Di vero anche a dì nostri veggonsi dei profondi 
canali nella vicina Laguna, i quali di là alla 
Dominante , ed al porto di Olivolo o sia di San 
Niccolò discendono 5 e sono quei medesimi , che 
si navigano da chi vuole portarsi a Campalto. E 
qui vuoisi ricordare , che Campalto è 1* antichis- 
simo San Martino de Strata , non guari distante 
c'a Terzo, e Cavergnago , del quale ne fan più 
volte menzione la Cronaca Sagomino, e la Storia 
del Doge. Andrea Dandolo, ed ove circa 1* XI. Se- 
colo vi si faceva una fiera (**) di qualche rimarco. 



(*) Questa notizia V ebbi dal Signor Balbo Tomai Cittadino 
di Mestre, molto erudito ed istrutto delle cose della sua Patria. 

(**) Ciò panili di rilevare dalle seguenri parole della Cronaca Sa- 
gomino C " c l Olio testo a penna c. y5 t. ) Inquisititi fa&a est de 
pallie ( cioè de paliis ) qua portabant per loca Italia. Veni ego 
Orto Ùux (Ottone Orseolo, che fu inalzato alla dignità Ducale l'an- 
no 1009. ) in puùlico placito cum major e s judices terra, medio- 
cre* C> minores j testicaverunt Badoarius Èragadino , Ò 1 Mauri- 
ci us Mauroceni , Dominicus. Florentius Flabianicus , quod in 
n itili s parti bus. Italia debuissent pallia portare ; nec venundare , 
ni si a Papia, & a Mercato SanSli Martini (cioè di Campalfo), 
' O Olivo, forse O/tvoli. 
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VI. Ma se l'apertura del Porto di Olivolo , 
ora di San Niccolò, non fu l'antico ad Portimi, 
nemmeno ella fu V antico sbocco del fiume Preal- 
to. Il fiume Prealto, secondo Titolivio, fu quel 
ramo del Medoaco, per cui entrò Cleonimo Spar- 
tano ad assalire i Padovani ; ed è quello di Liz* 
zafusina , che come sopra osservammo , con la 
scorta di Strabone, pel porto di Malamocco sboc- 
cava. Il Doge Dandolo nella sua Cronaca lo chiama 
Realto ; da cui , o a cui può credersi, che pren- 
desse, o dasse il nome l'Isola vicina prima Rialto, 
poi Venezia appellata. Lorenzo de Monacis , par- 
lando dell' edificazione di questa Città dice che 
quei primi rifuggiti alle Paludi; ( * ) In Insula 
Rivoalti , eminentiori , proximiorique ostio fiumi- 
nis Prosalti y qui nunc Brenta dicitur • . . . nova, 
Civitatis fundamenta feliciter jaBarunt. A questo 
ramo certamente, come osserva V Orsato ( •** ) > 
conviene tutto ciò,, che leggesi nel noto passo del 
libro X. di Titolivio, ove egli riferisce la incur- 
sione di Cleonimo. Conciossiacosaché è molto ra- 
gionevole, che Oriaco Aureliacus appellato si fosse 
quella Terra ove esso Cleonimo sbarcò le sue genti. 
E' già assai noto, che questi fu Capitano di una- 
grossa squadra di Greche Navi, che portata dajJa 
furia de' venti nell'Adriatico, si presentò per fine 
alla foce di uno di questi porti ( che ragionevol- 



(•) L. 1 Pag. 8. 
(**) ?. 1 !. 1 p. 14. 
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mente per le cose già dette, fu quello dell' antico 
Malamocco) ove sbarcati alcuni dei suoi qui loca (*) 
txplorarent , cum audissent tenue praetensum Ut- 
tus esse, quod transgressis stagna ab tergo sint 
irrìgua oastibus maritimi* , agros haud procul cara- 
pestres cerni , ulteriora coles ; inde esse ostium 
Jìuminis Procalti , quo circumagi naves in statio- 
nem tutam vidissent ( Medoacus amnis erat ) eo 
inveciam classem subire, fiumine ad'verso > jussit. 
Gravissima* navium non pertulit alveus Jìuminis , 
in leviora navigia transgressa multitudo arma- 
torum, ad frequentes agros, tribus maritimi* Fa- 
tavinorum vicis colentibus eam oravi , pervenir. 
Jbi egressi , levi praesidio navibus retiBo , -vicos 
expugnant , injlamant tecla, hominum pecudumque 
prccdas agunt. E chi mai non ravvisa dal contesto 
di queste parole la lunga striscia dei nostri Lidi, 
la Conca di questi Estuar; , ed i Canali , che dal 
Mare ai fiumi ascendono? La capacità del Porto, 
che diede ricetto alle grosse navi dei Greci, la 
scarsezza de' fondi delle interne paludi, e la pros- 
sima terraferma florida di popolazioni, e di terre, 
non ci rappresentano baste volmente un paese si- 
curo e di policia ripièno? Ma che altro fu questo 
paese se non se quello aggiacente al ramo sinistro 
del maggiore Medoaco, che ora discende per Liz- 
zafusina? Sognò di vero il Sabbadino quando scris- 
se, un tempo fu che la Laguna a' confini del Pa- 



(*) Iit IO. 
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dovano era larga miglia XVIII. La terraferma nei 
tempi dei Romani si distendeva verso i lidi assai 
più che in presente non fa ; e benché il sito 
presso Lizzafusina, oggi detto Bondante , sia ora 
una bassa palude , fu però quel desso rappresen- 
tato da Titolivio y come anche le scoperte anti- 
chità cel manifestano. Posto questo , che per me 
si tiene fuori di controversia, passo al fatto delle 
anticaglie. 

VII. E prima noterò , che il terreno ( Tav. 
II. III. IV. )_, dal quale furono disseppellite, nel 
più profondo era sodo, ed angoloso , non misto 
di quei crostacei marini /che si ritrovano ne' luo- 
ghi , che furono un tempo palustri. Si sono poi 
dissotterrati molti sterponi di rovero, colle radici 
nerissime come l'ebano, per la loro antichità. Un 
ammattonato mi è riuscito vedere di grossi mat- 
toni quadrati , cadauno dei quali era lungo once 
lar 8° once IO: ì > e grosso once 3, poco 
lungi del quale osservai un frammento di Mosaico, 
o sia di pavimento reticolato non d' altro compo- 
sto , che di piccoli taselli di cotto. Volli esami- 
nare y come il predetto lastrico se ne stava rap- 
porto al presente Comune ( * ) dell' acqua della 



(*) Comune dell'acqua e quel sesno , o termine, al quale , per 
lo più , arriva P acqua del Mire gonhmdosi nei suoi Flussi ; il qual 
segno apparisce nella sommirà di quel tinto verdiccio impresso dalla 
rtìucilagine di essa acqua, nelle pietre esteriori delle fondan\enta delle 
Case su i rii, e canali di questa Città. Che il Comune dell'acqua del 
Mare si stia continovamsnte alzando è un fenomeno, da alcuni ne- 
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vicina Laguna. Fatta dunque la conveniente li- 
vellazione, lo ritrovai più basso del comune once 
trenta della nostra misura. Quello però , che ha 
più interessato la curiosità degli eruditi , si fu 
la farragine, per dire così, di urne cenerarie di 
creta cotta, entro delle quali ce n'erano altre 
di vetro , con ossa abbruciate , e con qualche lu- 
cerna , che appellasi etern*. In taluna si ritro- 
varono piccola scodella di terra di. color cenero- 
gnolo scuro, ed un fiaschetta di colore rossiccio; 
ma ciascuna cosa di figura elegante. Qualche 
frammento di fibbia , ed un piccolo cilindro di 
creta cotta si è rinvenuto fra le ceneri , oltre a 
qualche scarso numero di monete di rame} ma sì 
maltrattate > che appena in taluna si ha potuto 
scorgervi una testa di Claudio. Tutte le altre, 
per quel poco , che si ha potuto rilevare , sono 
giudicate anteriori a codesto Imperadore. Oltre 
gli accennati frammenti , che certamente appar- 
tengono ad un cimiterio di Gentili , vi si trovò 
quantità di embrici di molta grandezza^ ed alcuni 
pezzi grossi di cotto lavorato a foggia di capitello 
Toscano. Sopra due pezzi di embrice vi si veg- 
gono alcune lettere , così pure sul rovescio delle 
lucerne , significanti i nomi delle figline , o dei 
figlili. Qualche altro frammento di patera si è ri- 

_ _ 

■ 

gato, QUI da altri ammesso, e difeso. Sono più di die secoli, che qui 
s* incominciò ad osservarlo. Io ho tante osservazw ni per comprovar- 
nclo , che il negarlo sarebbe un opponi a verità troppo manifesta. 
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trovato di gentilissimo lavorone di terra finissi- 
ma , assai simile- a quelle di color corallino, che 
anticamente si lavoravano in Samo. Di talune di 
queste anticaglie ne ho formato tre tavole ( e sono 
la II. la III. e la IV. ) colla loro spiegazione, 
lasciando poi a 7 Filologi V impiccio di ragionarne 
sopra di esse a loro talento. Io le ho qui ripor- 
tate, non per altro motivo, che per maggiormente 
strignere il mio argomento, che quel luogo fosse 
abitato nei tempi dei Romani. 



ARTICOLO SECONDO. 

S- * . ... 
e quel continente ( Tav. V. ) di cui 
s'è ragionato sin qui potè servire sino a' tempi 
Romani di soggiorno a numerosa popolazione , an- 
che molti secoli appresso fu tale una porzione di 
esso, che potè dar ricetto ad una illustre Abba- 
dia, e somministrare alimento sufficiente a 7 Mona- 
ci , e della stessa , e di un altro Monistero. Di 
fatto Agnello , e Giustiniano Participazj primi Do- 
gi creati in Rialto mossi dalle suppliche di Gio- 
vanni Abbate del Monistero di San Servolo , po- 
sto in un'Isola di questi Estuarj, concedettero 
l'anno 819, correndo l'Indizione XII, ad esso 
Abbate , ed a' suoi Monaci in perpetuo certa Cap- 
pella dedicata a S. Ilario, col suo Territorio sul 
fiume Una ( ch'é quel ramo del Medoaco maggio- 



zed by 
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re, ora Brenta, da Titolivio chiamato Prealto ), 
ed è appunto quel continente del quale si tratta. 
Ma per conoscere chiaramente cosa ei fosse ne' 
tempi dei Dogi predetti, conviene esaminare, con 
diligenza , 1' Instrumento della donazione fatta da 
essi all'Abbate suddetto. Questo Documento viene 
riferito dal Doge Andrea Dandolo nella sua Cro- 
naca, ma nell'edizione del Muratori (*) è muti- 
lato , in quel luogo appunto , in cui i confini di 
esso Territorio si descrivono. L' abbiamo però in- 
tero in un ottimo Codice di essa Cronaca , segnato 
num. ecc. della Liberia di % San Marco, ed intero 
l' ha pubblicato il prestantissimo Senatore signor 
Flaminio Cornaro nella settima Deca della sua il- 
lustre Opera delle Chiese di Venezia. Ciò non o- 
stante io mi servo del Codice della Libreria sud- 
detta , per qualche varia lezione , che può sem- 
brare migliore. Passiamo dunque all'esame del Do- 
cumento. Quoniam quidem Johanes venerabilis Ab- 
bas Monasterii S. Servuli de Caterva sui Cenobii 
postulavit nostra suf ragia, eo quod in loco an* 
gusto constituti , 6* infra paludes manentes Beo 
Christo deservirent possessionibus carentes , unde 
viBui necessaria subministrarent , postulantes, ut 
ob Christiy & Sanzionivi amor em eidem subsidium , 
& juvamen ad hoc impartiremur. Sicché il princi- 
pale motivo, per cui quell' Abbate ricorse ai Dogi 



(*) Script. Rer. hai. T. XII. 
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fu, perchè 1' Isola di S. Servolo era luogo augusto, 
e sterile, che non somministrava a* 1 Monaci il ne- 
cessario sostenimento. Laonde i Dogi sapendo di 
avere capellum quandam in hoiwre beati Illarj 
confessoris Christi super Jlùvium Hune ad iura 
proprietatis nostre cum suo territorio construBam ; 
la concedettero ad esso Abbate, ed a' Monaci, a 
condizione però, che restando V Isola di San Ser- 
volo di loro ragione, somministrare dovessero a* 
Monaci, che in essa s'impiegassero nel culto del 
Signore, il necessario alimento. Per ciò dopo aver 
narrato i confini del Territorio, che loro dona- 
vano, così conchiudono: Hec autem nostra decre- 
vit voluntas prò remedio anime nostre ac paren- 
tum nostrorum salute , ut prediBam capellam bea- 
ti Illarii confessoris Christi , cum suis prediclis 
territoriis, & terminis perpetualitcr maneant ad 
usum & substentationem Monachorum. Dunque quel 
territorio non era un luogo palustre ed incolto , 
bensì tale , che oltre il dare ricetto ad una ab- 
badia di Monaci, somministrar poteva il necessario 
pel sostenimento delli due monisterj. Ma vediamo 
com'era confinato. Concessa igitur prediBa capella 
beati Illarii confessoris Christi cum suis territo- 
riis finibus ac terminis , cum omnibus appendi- 
ciis , ve/ adjacentiis suis , quod est super totura 
circumdatis lateribus ; idest a flumine quod dici- 
tur Clarino percurente usque in canale qui dicitur 
Gambararia 9 & inde in fossa, que dicitur Ruga, 
ac deinde in canale de Luva percurente in seuco, 
& usque in paludibus aquis salsis. Similiter a 
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dicitur Aurilia & fiìialibus descendente per canale, 
qui dicitur Avisa , pertxiente in supradi&o jlu~ 
mine ffune ac deinde percurente usque in palli- 
dibus similiter tribus milibus aquis salsis. 

II. Per bene intendere questi contini ho for- 
mato la V. Tavola, che ce li rappresenta distin- 
tamente. Ma perchè taluno non creda, che io l'ab- 
bia lavorata di mio capo, come il più delle volte 
accade di simili cose 5 prima di andare più in- 
nanzi , renderò ragione della medesima. Di tre 
documenti mi sono servito in formarla : di due 
diligentissime copie di Panfilo Placioia , tratte di 
due mappe di quelle situazioni j una delle quali , 
e forse anche l'altra, fu delineata da Niccolò 
Bonvisio Tanno 1505, e di un Processo (*) fatto 
dal magistrato del Piovego l'anno 1327 , in pro- 
posito appunto dei predetti confini del Territorio 
di S. Ilario. Queste mappe rappresentano appun- 
tino cotesto Territorio, confinato a Levante dalle 
acque salse -, a Mezzodì dal canale Mazzor , ov* 
vero Cornio) a Ponente da qualche vestigio della 
fossa Gambaria, o sia Gambararia; ed a Tramon- 
tana dall' alveo della Brenta , o sia fiume Una , 
nel quale metteva poi il Canale Avesa , del cui 
sbocco si vede notato qualche vestigio. Sicché nel 



(•) Codio, del Ptov. pag. 459. 
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formare la mappa Tavola V. niente più feci, che 
ridurne una in minor forma , e segnarvi la fossa 
Gambararia > il Canale Avesa , ed il fiume Cla- 
rino su gli indizj di qualche loro vestigio , e 
colla scorta del processo testé accennato. * 

III. La stessa situazione della piccola Cap- 
pella, che oggi si vede, di S. Ilario vicina- all'al- 
veo verso Tramontana , per cui oggi scorre la 
Brenta , è un indizio sufficientissimo , onde cono- 
scere , che codesto alveo fosse quel fiume Una , 
del quale parla la donazione dei Dogi. Una delle 
due mappe accennate porta la seguente inscrizione 
sopra 1* alveo di essa brenta. Fiume di & Ila- 
rio : fiume de Una , sive Brenta Vecchia. Dal 
che chiaro apparisce, che quel canale in varj, 
tempi ebbe queste tre denominazioni: fiume Una; 
fiume di Santo Ilario ; brenta Vecchia. Nel preac- 
cennato Processo vedesi , che fu interrogato Andrea 
Michiel de Confinio S. Nicolai si Visignon magnus y 
Lizzafusina , fundamentum , lacus S. Marie , 
Cona , & Tergula sunt extra brentam vtterem 9 
que dicitur Luna ( Una ) versus fiumen Oriagi 
in parte Tramontane , egli rispose del sì. Fu pure 
interrogato Zannino Budi de confinio S. Jeremie, 
si Visignonus magnus & Visignonus parvus , Liz- 
zafusina > rivus de fondamento, Lacus de Cona 9 
& Tergula sint intra unum brenta , & alium 
( cioè tra il fiume Una, e il fiume Oriago , per- 
chè amendue si chiamavano brenta ) •> & si sunt 
extra brentam sicum , qui dicitur Una versus Se- 
ptentrionem, & versus Jlumen Oriagi, e pur' egli 
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rispose del sì. La stessa interrogazione fu fatta 
a Domenico Berengo de confinio San Nicolai , 
ed anche esso affermò. Mi sembra, che queste cose 
provino baste volmente, che l'odierno alveo della 
brenta di Lizzafusina fosse V antico fiume Una. 
Vediamo cosa fosse il fiume Clarino. Un tale Ro» 
delfino fu interrogato ubi consueverat esse jlumen 
vocatum Clarinum ? R. dixìt , quod dicium jlu- 
men a capite superiori -versus Faduam habet suum 
capud desuper locum S. lllarii , per plura duo 
miliaria. Interrogato di nuovo qualiter firmabat 
ab utroque capite ? R. dixit quod a capite supe- 
riori dicium Jlumen' Clarinum firmabat in brenta 
nunc attercuta, & amonita clamata l/na, per quem 
descendebatur in canale de Gambara nunc atter- 
rato. Alio suo capite firmabat in Oriola ( forse 
Auriola ) qua discenditur in Avisa. Ecco dunque, 
se di molto non erro , giustificata la mia mappa 
nella parte più difficile. Confesso il vero, che senza 
gli esami di questo Processo non avrei saputo come 
riuscirne. In quanto al canale A vesa , che anche 
oggi si vede nella Laguna , altra mappa dell'ar- 
chivio del gravissimo magistrato dell'acque, ce lo 
dà come è qui delineato, e con lo sbocco nella 
brenta , cioè nel fiume Una. La fossa Ruga io 
l'ho posta senza averne traccia sicura $ pure es- 
sendovi delineato quel canale nella mappa di Nic- 
colò Bonvisio , e parendomi dal contesto della 
donazione dei Dogi Participazj , che debba stare 
in quel sito , 1' ho quivi segnata. 

IV. Ma ripigliamo il filo del nostro argo- 
mento. Giustiniano predetto figliuolo di Agnello 
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Participazio nel suo testamento ( * ) fatto 1' anno 
829, correndo la VII. Indizione, conferma le 
Donazioni fatte ai monisteri di San Zaccaria e di 
S. Ilario ; e dove della donazione di Santo Ilario 
fa paiole , ripete i medesimi confini che abbiamo 
letti nella Donazione , dieci anni prima fatta in- 
sieme con suo padre. Ecco le parole del testamento. 
De eo autem monasterio SanSi Ularii ita -volo 9 
atquc prascipiOy si ista ordinario^ que nunc farla 
est diBus dedit ( forse Deusdedit , che fu il No- 
tajo dei presente testamento ) Presbitero stabilita 
fuerint. Volo ut centum sexaginta libras argenti 
in ipso detur monasterio . ... Silvas , quas antea 
gloriosus Dux Agnellus genitor meus , quando de 
ecclesia Sancii Servuli ipsum transmutavit mona- 
sterium cuni prosfaBa ecclesia beati Servuli , ibi 
yerpetualiter derelinquid , & promominatas terras, 
& silvas cum suis circumdatis lateribus , quod 
est primo latus a jluvio, qui dicitur Clarino de- 
scendente injlwviO i qui dicitur Gambararia , & 
inde descendente in fossa qua dicitur ruga , & 

inde descendente in canale de loco , qui 

vocatur Luva ptocurente in canale de Seuco usque 
in acquis salsis. Alio vero latere de praefacto loco 
Clarino descendente in finalibus qui dicitur Au~. 
rilia, & inde perveniente per canale qui dicitur 
Avisa perexiente in fiuvio Una > super quo proe- 
fa&o monasterio hoedificatum esse videtur sicut 



<*) Do.. MS. presso I» Autore. 
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ipse constituit ita ego confirmo perpetualiter ha* 
bendum. In questo testamento Giustiniano spiega 
un poco meglio cosa fosse il territorio di Santo 
Ilario ^ cioè un continente, che comprendeva selve 
e poderi , il che maggiormente conferma ciò che 
ho detto di sopra. 

V. Non mi pare fuori di proposito il fare qui 
ricerca , se il predetto territorio fosse compreso 
nella Venezia marittima , o pure s'ei fosse aggia-r 
cenza del regno d'Italia, ma goduto pacificamen- 
te dalla famiglia Partecipazio , pel patto, o con- 
ferma dei patti anteriori, stabilito nella Pace del. 
1' anno 803 fra Carlo Magno e Niceforo Impera-, 
dori, nella quale fu dichiarato, quod Veneti pos- 
sessionibus , 6* ìibertatibus , & immunitatibus , 
tjuas soliti sunt habere in Italico Regno, libere 
perfruantur. A chi è persuaso, che la Venezia, 
marittima non comprendesse altro che le paludi , 
e le isole nel mezzo di esse, sembrerà facilmen^ 
te, ch'appartenesse al regno d'Italia. Ma la Ve- 
nezia marittima , e nei primi tempi del suo go- 
verno ^ e natesi me in quelli , dei quali parliamo, 
in molti sifipfoeva della terraferma su i margini 
delle Lagune. Fermiamoci alquanto sul documen- 
to della poc' anzi accennata donazione , che ne 
scopriremo il vero: 6- placuit nobis, dicono i Do- 
gi , & omni potentatui nostrisque fidelibus , ut 
omnis pertinentia eorum in Jinibus nostris consi- 
stentibus ( certamente vuol dire consistere ) sit 
quieta & Ubera ab omni faBione publica 7 tam de 
nostris molenariisy quam de piscatoribus sive co- 
lunis ubique residentibus , ita ut nullus de pu- 
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blicis nostris Gastaldis 3 vel aliqui de nostro Fa* 
lacio missi supradiBos vestros audeat inquietare 
vel molestare , aut in angariarti mittere , aut e- 
xenia aliqua ab eis exigere , sed absque omni wo- 
lestia vobis servire concedat. Item ergo placuit 
nobis interdicere nostre gradensis Sedis Patriar- 
chisj sive nostris rivoaltensis Sedis Episcopis , 
ut nullus ex vobis invitis ad Concilium trahere 
audeat , nec ullam angariam vel prandia aut 
exenia a vobis requirere liceat aliqua, sed absque 
omni molestia , vel questione liceat vobis regu- 
lari lege vivere» Contradicimus etiam illis ut de 
omnibus existentibus sub potestate vestri regiminis 
monachis aut clericis , aut familiaribus , quos, vos 
nutrire jussi fueritis suscipere vel defendere non 
prcesumant ; unde & adiuramur , & obtestamur 
per teribile nomen Dei Omnipotentis omnes suces- 
sores nostros Scc. Quanto dicesi dai Dogi con P as- 
senso degli Ottimati , e del Popolo , perchè quel 
territorio fosse esente da qualunque fazione pub-» 
blica, e che niuno dei messi, o ga&taltli del go- 
verno non ardissero cP inquieta ìe^BgoIesta re i 
dipendenti del Monistero , tutto'wflHnzin di so- 
vranità, e d'indipendenza-, come jnrrè lo è l'tite 
terdirsi ai Patriarchi di Grado , ed "ai Vescovi di 
Rialto di non obbligare a forza i Monaci di an- 
dare al concilio , e di non imporre loro veruna 
gravezza. Da tutte queste cose parmi, che si possa 
dedurre , che il territorio di Santo Ilario appar- 
tenesse alla Venezia marittima , e non al Regno 
d* Italia. Di vero in tutti quei documenti , che 
io ho veduto , che sono moltissimi e di antichis- 
sime 
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sime date, dicesi , ch'egli è situato in Territorio 
Olivolensi. Ed uno qui ne accennerò riportato 
dal Muratori (*), dell'anno, 1064, del giura- 
mento di fedeltà prestato al Doge Domenico Con- 
tarmi, ed a Giovanni Abbate da Uberto di Fonta- 
nive eletto a procuratore del predetto munistero, 
in cui leggesi, che il munistero medesimo est po- 
situm in territorio OUvolensi super jlumen, quod 

dicitur Jìune quod est proprie de vestro 

Ducatu. Così dicea il procuratore al Doge giuran- 
dogli fedeltà, E poi basti il dire , che in tutti i 
tempi codesto Territorio partecipò col Dogado, il 
quale comprende solo il primevo antichissimo stato 
di questa Provincia marittima , che si estendeva 
per longitudine da Grado a Cavarzere , e per la- 
titudine dai confini del Eegno d' Italia nella ter- 
raferma sino a miglia L. nel Mare. Venetiis eos 
esse dicimus ( così spiegasi nel Capo XVII. del 
lib. IV. degli antichi Statuti ( ** ) o sian leggi 
Veneziane ) qui sunt ih Rivoalto , & a Grado 
usque ad Caput ageris. E nel Cap. IX. del libro 
de Malefica s , ove trattasi de Ruberia, si-ve preda 
comniissa in districlu Venetiarum leggesi. Item 
ruberiam sive praedam quicumque in distriBu Ve- 
netiarum a Grado usque ad Caput agaris inte- 
rius , & exterius , -videlicet in mari a mlliaribus 
L, usque ad littore discurrentia a Grado usque 



\ 



Ant, m. <rvì T. V. Dissert. 65 col. i^b. 
) Venzttt s apud Cominum de Trino &c, an*io 1 548. 
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ad Laureti Portimi antiquum qui fuit ultra 
istum , qui modo est, super aliquem venientem 
Venetias , ~vel a Venetiis exeuntem fecerit a so- 
lidis XX. &c. Queste leggi confermane} pienamente 
quanto della estensione dell' antico Dogado > cioè 
del Ducato, ho poco sopra detto. Quel prescri- 
versi poi castigo ed amenda a coloro , che com- 
mettessero furto in mare, sino a cinquanta miglia 
lontano dai lidi , è indizio di sovranità , e di do* 
minio , fin da remotissimo tempo , sul mare me- 
desimo. 

. VI. Or parlando della terraferma, come è 
nostro proposito , oltre al predetto Territorio di 
Santo Ilaria, era compreso nella Venezia marit- 
tima anche quello di Bottenigo , e 1' altro delle 
Gambarare sino a Conche , e alle Bebé. Abbiamo 
già veduto la vendita fatta l'anno 943, dalla Con- 
tessa Anna al Doge Pietro Candiano III. de' beni 
di Fogohna, e di Conche. Da quel documento, 
che una serie di pregiatissime carte contiene, ab- 
biamo delle altre rare notizie. Una si è, che dopo 
la morte del predetto Pietro Candiano III. Vitali* 
& Richelda ( altrove leggo Aichelda ) ( * ) filii 
bone memorie jam ditti Petri Ducis Venetie fece- 
rant datam & -venditionem & traditionem fratri 
suo Petro Duce Venetie ( cioè a Pietro Candia- 



(*) Coc'esta Richelda, o sia Aichelda figliuola di Pietro Candia- 
no III. di Venezia, deve essere aggiunta neirAlberod ellaf amiglia Can- 
diana teste pubblicato da Dorasio Accademico Agiato, con sua lette- 
ra 5 Dicembre 1760 indiritta al chiarissimo Signor Abate BrunaccL 
Venezia 1760 appresso Antonio Zatta in 8. 
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no IV. loro fratello) de omnl eo quod -visi sunt 
habere in Fogolana , ed in Conche. L' altra poi , 
che dopo essere stato ucciso questo Doge a furore 
di Popolo, coni' è già nota la Storia , e succedu- 
togli nella Ducea Pietro Orseolo il Santo, furono 
dal Governo occupati tutti i di lui beni, fra quali 
anche quelli venduti dalla Contessa Anna predetta 
a Pietro Candiano III. di lui Padre. Postmodum 
nescimus quibus merentibus peccatis > ut vota 
ipsius gladio Jinirent , & cum post decessum ipsius 
Petrus Ursiolo ..... loco ejus succederei , tunc omnes 
nos ( E x il Doge Tribuno Memmo , che a nome 
del Governo parla nel 982 , ) in simul allodia 
ipsius Petri Bucis Candiani invasimus, & usque 
nunc ad nostrum relinuimus potestatem. Tale oc- 
cupazione certamente non sarebbe seguita, so essi 
beni fossero stati compresi nel Regno d' Italia , 
vale a dire fuori di questa Provincia marittima. 
Ma più d'ogni altra cosa rischiarirà i confini e 
1' estensione della Venezia marittima a codesta 
parte di Conche e Fogolana, il dirsi nel diploma 
di Arrigo IV. Imperadore ( di cui nel primo ar- 
ticolo se n' è fatta menzione ) dell'anno 1090, 
che ì fiumi Retrone, ora Bacchiglione, e la Brenta 
formavano il confine fra L'Imperio, ed i Vene- 
ziani. Nec non etiam Jluvium , qui dicitur Es- 
trone sicut currit a Vado de Silice usque ad Fos- 
sam , que nominatur Barba , & nominative flu- 
men , quod dicitur Brenta , sicut currit a Fossa 
que dicitur Alta , & currit ad Cornium , usque 
ad maritimos Jines Venetorum, citra quos nostrum 
Imperium his Jluminibus terminatur. 
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VII. Che anche sull' altro lato della Pro- 
vincia a Settentrione, la Venezia marittima com- 
prendesse buona parte di Continente , lo abbiamo 
dalla pace fatta Panno 707, dal primo Doge Pau- 
luccio Eracleano , con Luitprando Re de' Longo- 
bardi. Di questo fatto si ha nella Cronaca Sagor- 
nino : (*) Fines etiam Civitatis Nove, qui ha- 
Benus a Veneticis possidentur , iste ( Puluccio ) 
cum eodem rege (Luitprando) instituit ; idest a 
Flave major i , secundum quod designata loca di- 
scernuntur, usque ad Plavisellam. E se ai tempi 
del Doge Tribuno Memmo Giovanni Vescovo di 
Belluno si aveva con violenza usurpato (**) Ve- 
netieorum Ducatus prwdia in Jinibus Civitatis 
Novce , dovette poi restituirli , per sentenza di 
Ottone IL (***) il quale nei patti stabiliti col Doge 
Tribuno predetto P anno 983 , ne fece ampia 
dichiarazione. De Jinibus Civitatis Nove statuimus 
(dice Ottone) ut terminatio que a tempore Luit- 
prandi Regis JaBa est inter Faulicionem Ducem, 
& Marcellum magistrum militum , deinceps ma- 
nere debeat; idest a Flavi majori usque in Flavim 
sicam. Della Contea di Mestre assai cose abbiamo, 
che ce la mostrano compresa nel Regno d'Italia: 
tale fu anche Aitino antichissima e nobile Città 
su' margini degli Estuar;. Contuttociò pare che 



(*) Pag. 77. 

(**) Cron. Sagorn. pag. 57. 

(**»} Piena esposizione dei diritti Jmper. ed Estensi sopra la 
Città di Cornac, pag. 55b. 
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anche verso di Aitino qualche poco di continente 
vi fosse compreso in questa nostra Provincia ma- 
rittima. Questa notizia si ha da un privilegio (*) 
di Federico primo dell'anno 1 1 7 7 , a Leonardo 
Vescovo di Torcello, in cui si nomina certo Fos- 
sato , quo statutus est terminus tempore Caroli 
( cioè di Carlo Magno ) inter Veneticos & Lom- 
bardos. Ho detto queste cose., perchè si comprenda 
non essere stata cosa singolare, che il Territorio di 
Santo Ilario fosse compreso nella Venezia marit- 
tima. E se taluno sospettasse, ch'ei fosse una delle 
Isole degli Estuar; , crederei che i confini qui sopra 
più volte ridetti potessero diversamente persua- 
derlo 5 come pure lo può diversamente persuadere 
il leggersi nella Cronaca Sagomino , che Pietro 
Orseolo il Santo , ed i suoi Compagni nella loro 
fuga (**) non procul a Sancii Ilarj Monasterio 
equos ascendentes , jam detonsis barbis , velocis- 
simo cursu viam carpere ceperunt. 

Vili. Io sono d' avviso , che la pace del- 
l' anno 803 , fra i due Imperadori Niceforo , e 
Carlo Magno , nella quale fu stabilito , che la 
Venezia marittima non fosse compresa nel Regno 
d'Italia, abbia recato dei singolari vantaggi a 
questa Provincia 5 e nello stabilirsi i confini , fra 
essa ed il regno di Carlo, i Veneziani sieno restati 
in possesso di porzione del Continente , su' mar- 



c') Murat. Ani. mtd. *vi T. I cap. 59. 
(**) Pag. 5i t. 
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e ini delle loro Lagune, sul quale, prima della 
divisione dei due Impeij , vi avessero già posto 
il piede. Lodovico Imperadore II. in suo privi- 
legio ( * ) dell' anno S56, a Pjetro Tradonico 
che in esso è chiamato Dux ac Spatarius Veneti- 
corum , ed insieme al Patriarca , Vescovi , e Po- 
polo a lui soggetti, confermando a loro ed a' suc- 
cessori i privilegj , che avevano quemadmodum 
temporibus Bisavoli nostri Caroli , per decremm 
cum Graecis sancitimi possederunt , lo conferma 
chiaramente. In pregiatissima Cronaca ms. com- 
posta, circa tre secoli prima di ora, da chi aveva 
veduti copiosi e rari Documenti in ordine a questa 
Provincia, leggo, che dopo Ja guerra /atta da 
Pipino ai Veneziani , egli stipulò , in nome di 
Carlo Magno suo Pad re, altro instrumento di pace 
coi Veneziani medesimi , nel quale fu precisa- 
mente stabilito , che dalla Laguna fin a cinque 
miglia fra la terraferma s' intendesse tutto di 
ragione degli Isolani. Io non credo però , che 
ciò s'intenda generalmente da per tutto, mentre 
la Contea di Mestre, Campalto , ed Aitino, su i 
margini di questi Estuarj , furono sempre com- 
presi nel Regno d' Italia. 

IX. Prima però di terminare questo artico/o 
non posso dispensarmi di dire qualcosa in propo- 
sito della conghiettura da me avanzata all'Amico 
nella lettera , dove accennai sin da principio 5 



r) Ri». C. T. MS. Doc. XXXI. p. 20. 
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cioè, che in quel contorno del Monistero di S. 
Ilario vi possa essere stata la Città Vigilia , nella 
quale, sotto la Ducea di Giovanni Participazio , 
ricoverossi Obelierio Doge deposto fuggito di Co- 
stantinopoli, ove era stato mandato in esilio. Mi 
avea messo questo pensiero la vicinanza di quel 
sito all' antica Città di Malamocco , situatagli di 
ximpetto, e il dirsi nella Cronaca Navagiera rife- 
rita dal Trevisano, che ivi fosse stata una Città 
chiamata TJtilia ; nome sì rispondente a quello di 
Vigilia , che niente più. Aggiungeva forza al mio 
pensamento , la ferma opinione , che io tengo , 
che tale Città , o Castello eh' ei fosse , debba es- 
sere stato dentro la Venezia marittima , e non 
altrove, leggendosi nella Cronaca Sagomino (*), 
eh' esso Obelierio Venetiam reciprocavit , & in 
Vigilia Civitate sese retrusit. Ma il vedere nella 
Donazione dei Dogi Participazj, la quale, secondo 
la predetta Cronaca, è di qualche anno anteriore 
al fatto di Obelierio, non farsi menzione di questa 
Città, è cagione che io abbandono quel mio primo 
parere , o almeno che lo tengo in sospeso. Ben 
è vero che dalla donazione rilevasi , che ivi fos- 
sevi una terra appellata Aurilia> della quale forse 
corrotto il nome, in quello di Vigilia si potrebbe 
avere trasformato. E fra casi possibili non c' è 
forse anche quello che il testo di essa Cronaca ih 
quella parola Vigilia fosse corrotto ; onde piut* 



(*) Pag. 5a t. 
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tosto Aurilia leggere si dovesse? Tuttavia leg- 
gendosi Vigilia anche nella Cronaca del Dandolo, 
non si potrebbe , senza molta aiditezza , sospet- 
tarlo. Io sono persuaso , che V Autore della pre- 
detta Cronaca,, in chiamare quel tal luogo Città, 
abbia seguito il costume dei tempi bassi, nei quali 
appellavasi così ogni Terricciuola o Castello. Di 
fatto fra le molte popolazioni della Venezia ma- 
rittima nominate nei Diplomi degli Imperadori, 
non mi è accaduto mai di trovare i Vigilienses ; 
segno manifestissimo , che in quei tempi tai Popoli 
poco o niente si distinguessero. Questo mio dubi- 
tare però non mi distoglie dall' opinione , che 
quella Città o Castello, in cui si è rifuggito Obe- 
lierio , fosse sul continente fra Lizzafusina e le 
Bebé , assai a portata dell' Isola , e Città di Ma- 
lamocco , da cui quel Doge ne ritrasse soccorso. 



ARTICOLO TERZO. 

L Fiorì il Munistero di S. Ilario ( Tav. VI. ) pel 
corso di quattro secoli in circa , e fu sempre il 
riposo, ed il porto dei più cospicui soggetti della 
Repubblica, sotto la cui protezione vi si è sempre 
decorosamente mantenuto. Non lungi di esso eravi 
una popolatissima terra detta Borgo di Sant' Ilario \ 
a mezzodì sul ramo del Cornio, la Chiesa di San 
Leonardo di Fossamala ; a Levante , in un* Isola , 
il Munistero di San Marco di Bocca di Lama 5 ed 
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a Tramontana , sulla sinistra della Brenta , o sia 
fiume di Sant'Ilario, ove ora è Lizzafusina, l'O- 
spitale e la Chiesa di San Leone -, e più a Set- 
tentrione ancora , presso le sponde del fiume 0- 
riaco ( eh' era un ramo della Brenta ) eravi la 
Cappella di Santo Onofrio. Cose tutte , che ad 
evidenza dimostrano , come quel Territorio , ed 
il vicino Continente si mantenne fertile: e di aria 
salubre , anche nei tempi posteriori alla donazione 
dei Dogi , ed almeno sino tutto il secolo decimo- 
terzo. Ben è vero però , che allora quando nel 
1143, i Padovani cominciarono a por mano nel 
fiume Brenta, furono, per dir così, gittati i semi 
di que' mali effetti , che hanno recato tanto pre- 
giudizio al Munistero suddetto, ed a questi E- 
stuarj. Il Doge Andrea Dandolo nella sua Cronaca 
narra questo fatto (*) : XIII namque Ducis anno 
inter Venetos , & Paduanos discordia revivixit , 
quoniam abje&o /cedere Paduani , UH non procul 
a sanHo Ylario incisiones in Jiumine perfecerunt. 
Per lo che sdegnati i Veneziani y che prevede- 
vano da lungi le sinistre conseguenze , e forse 
anche per qualche riguardo politico , come più 
oltre accennerò , mossero guerra ai Padovani , i 
quali abbattuti dai Veneziani spedirono dodici 
Ambasciateri al Doge (**) ajjìrmantibus in offcn~ 
sionem Venetorum incisiones Jiuminis non fuisse 

* 

_ / 

(*) Lib. IX c. XIV p. JX pag. lao Codice di S. Marco CCC. 
(**) Ivi. 
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fa&as. Su questo fatto però , per quanto a me 
pare, sono corsi e corrono tuttavia, presso gli 
studiosi delle Venete antichità, dei considerabili 
abbagli. Imperocché tutti credettero, che il taglio 
o i tagli fossero fatti precisamente sul Territorio 
di Sant' Ilario ; di modo che la Brenta per la 
prima volta sboccasse su gli Estuarj verso Vene- 
zia , per un nuovo alveo ; e che l' oggetto dei 
Padovani fosse quello di recare danno alle nostre 
Lagune : quasiché sopra di esse non avesse sempre 
sboccato il ramo sinistrp della Brenta medesima. 
Ma assai diversamente passò la faccenda. 

; II. Imperocché io sono d' avviso , che il ta- 
glio , o i tagli fossero fatti nella sponda destra 
della Brenta, presso la villa di Strà, affine di 
riempiere il vuoto alveo del Bacchiglione , stante 
che i Vicentini loro potenti nemici , divertendo 
altrove il corso di esso , aveano tolto alla Città 
di Padova (*) il solito e naturale soccorso dell'a- 
cqua. Cosi i Padovani abbozzando in certo modo 
quel canale diritto , che oggi dicesi Piovego , fra 
Strà e Noventa , tentavano di aprirsi una comu- 
nicazione tra il Bacchiglione e la Brenta ( ** ) , 
fiumi sino allora sempre separati e disgiunti. Ed 



^^^^^ » 

(*) Stor. di Padova del C. Orsato 1. 5 p. i pag. 5o5. 

(**) Il Sigonio (a) riferisce questo fatto all' anno 1 1 44 ma in 
circostanze molto diverse dal vero ; cioè che i Padovani avessero tol- 
to P acqua ai Vicentini , il che è del genere degli impossibili : men- 
tre P inferiore non può mai togliere al superiore P acqua perenne di 

(a) De Regno Itali* l. \\ pag. 690 B. 
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in tale senso va inteso ciò, che leggesi in mar* 
gine del Codice Ambrogiano della Cronaca del Dan- 
dolo pubblicata dal Muratori, che fiunien ipsum, 
cioè il Bacchigliene , in Stagna Venetorum novo 
alveo influebat. Di fatto scopo ed oggetto non era 



un fiume. Altri Scrittori, rra'quali i! Moscardo, {a) l'Orsato, (£) il 
Salomonio (c) lo riferiscono all'anno ii43j nel quale certamente è 
accaduto. Notisi che Tanno XIII della Ducea di Pietro Polani, in 
cui dai Padovani furono fatti i tagli della Brenta, cade appunto nel 
li 45. Convenendo dunque questi due fatti, cioè la diversione del Bac- 
chigliene, ed i tagli della Brenta nell'anno stesso, vede bene il di- 
screto Leggitore, qual connessione abbiaiao fra loro, e quanto sia ra- 
gionevole il fatto nel modo che io V espongo. 

Marco Corna ro in quella sua dotta scrittura in proposito d'acque , 
e singolarmente della Brenta, scritta circa il 1460 («alla quale ti Sab- 
badinó ha tolto assai cose ) fermandosi anch'egli sull'esame delle de- 
posizioni che in seguito si esamineranno, tenne che la Brenta fosse 
allora tagliata a Roventa, e condotta fin al Porto , che ei suppo- 
neva fosse presso la Mira ; ovvero piccola cosa sotto la Mira, cir- 
ca presso le G ammarare. Ma egli cosi pensando era in due errori ca- 
duto: uno che la Brenta in quel tempo bagnasse Noventa ; l'altro che 
una delle due diramazioni della Brenta non fosse sempre discesa per 
la Mira, Oriaco, e Lizaafusina ad isboccare in questi Estuari • ^on 
tutto ciò egli ha colpito molto vicino al segno, affermando che per 
i ragli suddetti si abbia ad intendere un Canale : che avesse principiò 
a Noventa, e terminasse al Porto, il quale, per quello a me pare, 
era ove ogei è il Ponte di Strà . 

Ho voluto dire queste cose, e per fare il debito onore ad un sog- 
getto Patrizio, che fu forse dei primi , che abbia scrittodei gravi dan- 
ni che recano le acque dolci sulle Lagune, e perchè i leggittori com- 
prendano, che io non sono stato il primo a discredere agli istorici. 
Veneziani sai fatto dei tagli presso Sant'Ilario. Per altro è chiaro, 
per l'accennato confronto de' fatti, e de' tempi, che il taglio fu quel- 
lo da Padova a' Stri , la dirittura del quale lo indica fatto a mano, 
come la tortuosità dell'inferiore alveo, da Strà sino a Lizzafusina, 
ce lo manifesta per un canale formato dalla natura . 

(a) Stor. di Ver. lib. 6 pag. 127. 

(b) Stor. di Pad. lib. 5 pag. 5o5. 

(e) Agri Patav. inscript. T. j pag. 54- 
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di offendere i Veneziani , come ineenuamente si 
protestarono i Padovani , ma di procurarsi bensì 
il benefìzio dell' acqua tolta loro dai Vicentini , 
ed il comodo di una nuova e facile navigazione. 
Per ciò alla prima spedizione degli Ambasciatori 
Veneziani, che ne reclamavano, Patavini superbe 
respoìiderunt sibi licere suos Jìuvios per suos 
agros y quacunque libuisse immiitere. Non avreb- 
bero i Padovani sì francamente risposto se i tagli 
fossero stati eseguiti vicino al Munistero di Sant'Ila- 
rio , perchè ivi , come ho mostrato nell' articolo 
secondo, era tutto della Veneta Dizione. Conviene 
credere, che i Veneziani temessero di questo nuovo 
corso, o perchè sviandosi la Brenta inverso Pa- 
dova scemasse loro il Commerzio di quel fiume , 
che molti comodi recava alla Dominante $ o pure 
per la maggior facilità , che si offeriva ai Pado- 
vani di discendere, con barche armate, dalla loro 
Città al centro di queste Lagune; o pel maggior 
corpo di acque , e di torbide , di cui si sarebbe 
caricata la Brenta, qualor si fosse restituita, come 
è accaduto poi, l'acqua del Bacchigliene nelPan- 
tico suo letto. Motivi tutti gravissimi , e per i 
quali un Principe confinante dovea determinarsi 
a una Guerra. Aggiungasi a tutto questo , che i 
tagli , o il canale riuscirono attraverso di alcuni 
poderi del Munistero di S. Ilario ; dal che forse 
nacque l'equivoco, che non procul a Sanalo Ylario 
fossero fatti. Quindi il Doge si oppose colle sue 
forze ai Padovani ; i tagli , o il canale restarono 
imperfetti, e senza la libera comunicazione i due 
fiumi. Quinci pensando meglio la Repubblica di 
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Padova a casi suoi , si rivolse contro dei Vicen- 
tini , e levati gli impedimenti posti al corso del 
Bacchiglione , ritornò l'acqua a correre per l'an- 
tico suo alveo. Frattanto spediti gli Ambasciatori 
a Venezia , come abbiamo detto di sopra , nel 
1144, correndo la VII. Indizione, fu segnata la 
Pace , nella quale fu dichiarato , che i Padovani 
prendevano in protezione gli Abbati , e Monaci 
di Sant'Ilario, che gli averebbero sempre difesi, 
e trattati come suoi Cittadini ; e protetti i loro 
beni , come degli altri Munisterj facevano : e ciò 
promisero i Padovani sotto pena di CC. libre Ve- 
ronesi. Si legge in oltre , negli articoli di essa 
Pace , che i Padovani ( * ) dederunt etiam licen- 
tiam ipsi Abati , 6* Monasterio , prò damnis ha- 
bitis de ipsa incisione Brentae, aedijicandi molen- 
dina super suis possessionibus ab ipso Monasterio 
sursum usque ad Noventam , & accipiendi quar- 
tum de Naulo a Nautis, Noventm euntibus Vene- 
tias , per totum mensem Aprilis , Madii , & Au- 
gusti , & ab aliis Nautis undecunque. 

III. Dissi qui sopra , che il taglio o sia ca- 
nale restò imperfetto , e senza una libera comu- 
nicazione delli due fiumi, e ciò è vero in quanto 
che verso la Brenta a Strà fu chiuso lo sbocco , 
con una traversa ; onde quelli , che di là vole- 
vano venire a Venezia, doveano tragittare le bar- 



(*) Eccl. Ven. antiquit. Or. aut. Flamino Cornelio. T. q Dee. 
XII p. 558. 
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che di qua dalla traversa predetta , e pagare al 
Munistero il quarto del nolo. Alcune deposizioni, 
cinquanta e più anni dopo scritte su questo pro- 
posito , rischiareranno un tal fatto. J). Uberti- 
nus (*) de Risilano testis producìus & juratus dixit- 
scio quod jam sunt XXX, anni , quod manebam 
in Feraga , & ibam a Peraga ( ** ) Noventam , 
quando -volebam ire Venetias , scio quod naves , 
quod deferebant me, ibam per Plo-vem gellam 
( cioè pel Canale del Piovego ) & cum erant ibi , 
veniebant Nuncii Abbatis , ibi auferentes Quar- 
tum Nautibus , qui detulerant me , & hoc 'vidi 
per plures annos , & infra. 

Jtem scio", quod Nautce Noventae , si -vole- 
bant ire Venetias, extrahebant naves suas ultra 
agerem'i cioè di qua della traversa ) & si ita 
non faciebant, non poterant ire Venetias, si per 
fiumen non ibant. . 

Itfm quod flumen factum est ad manus Zzo- 
minum ( che sboccava nel Bacchigliene ) usque 



- . 

• (*) Ivi. 

(**) Perchè la Villa di Peraga è sulla sinistra della Brenta , che 
viene di Bassano , ed il Canale detto il Piovego è sulla destra , ii 
viaggio, che facea Ubertino da Peraga a IS'ovena, dovea essere viag* 
gio per terra , traversando la Brenta predetta al Ponte , che anche og- 
gidì Ponte di Brenta si chiama. Conviene credere che a Wòventa vi 
fosse stazione di Barche, o sia Trafitto, come noi '1 diciamo, a co- 
modo dei Padovani. Forse il Bacchigliene con qualche suo ramo scen- 
deva sino a INoventa, nel quale fosse allora sboccato il nuovo Cana- 
le del Piovego . Ma il volere spiegare con precisione le qui sopra e* 
sposizioni è cosa quasi impossibile nella oscurità in cui siamo. Piac- 
cia a Dio che sbuchino dagli Archivj Documenti e Carte, onde ris- 
chiarare maggiormente così grave argomento. 
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ad Portum , & ab inde infra faHum est proptet 
cursum aquce. 

Compater de Vigontia testis juratus dixit , 
scio quare recordor a quinquaginta annis hinc 
retro , & scio quod deferebam cum mea Navi 
homines Venetias, & videbam quod omnes Nauta* 
dabant tertium si volebant portare Venetias de 
eo } quod a Burgo in Venetiis accipiebant prò 
Naulo , & in Madio & Augusto , & tertio die 
ante festum Ascensionis , & tertium post , & in, 
festo S. Marci. 

Jtem scio quod homines Noventas si volebant 
ire Venetias, ibant usque ad Portum , & ibi erant 
extrahebant suas Naves ultra agerem , 6* ibant 
Venetias» Et qui per Jlumen volebat ire, ibat per 1 
Bampaturam ( che dovea essere qualche sostegno 
o cosa simile ) & dicebatur tunc quod homines 
Paduoe , scilicet Comuni s Paduae , dederant licen~ 
tiam UH Abbati ibi cedificare molendina ad suam 
voluntatem & eo ubi velet , quia dicebat habere 
magnuin damnum de incisione Brentae super 
suas terras. Tutto ciò che si legge in queste de- 
posizioni, non altro riguarda, che quel tratto di 
canale, eh 7 è a portata di Noventa. Ivi i Ministri 
degli Abbati di S. Ilario esigevano il quarto dei 
noli 5 ivi si faceva il tragitto delle barche ; ed 
ivi eran quei beni , che restarono pregiudicati 
pe' tagli fatti dai Padovani , e non già presso il 
Munistero di Sant'Ilario, il quale in verun modo 
nonlvien nominato. Continovarono le cose nello 
stato predetto, per lungo corso d'anni. Ma in- 
sorta nel ii 88, nuova discordia fra le Città di 
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Padova, e Vicenza, Paduani, come scrive l'Ano- 
nimo pubblicato dal Muratori cacperunt Monte- 
galdam, propter quod Vicentini clauserunt aquam 
de Lengare Paduanis , cioè rivolsero di nuovo 
altrove il corso del Bacchiglione. linde Paduani , 
cum exercitu euntes, "violenter aperuerunt ipsam 
rostam ; vale a dire schiantarono V impedimento , 
e ridonarono V acqua al suo corso. Questo fre- 
quente giuoco de' Vicentini riusciva assai molesto 
ai Padovani; quindi è, che nell'anno 1209, forse 
non senza 1' assenso dei Veneziani , fu levata la 
traversa al nuovo canale del Piovego , e comuni- 
cati i due fiumi ( * ). Anno MCCIX Navigium 
per quod itur Stratam fuit faUum. Dobbiamo 
tenere però, ch'egli non fu allora, che perfezio- 
nato , e ridotto a buon uso. Il Portenari scrive , 
che codesta Navigazione ( ** ) cominciò nell'anno 
J3.09, nel qual tempo fu finito il Canale, lungo 
cinque miglia da Padova a Stra. 

IV. Ecco dunque , come dissi di sopra , il 
primo seme delle rovinose conseguenze della Bren- 
ta, le quali se sino a quei tempi non furono tali 
di far sensibilmente cambiare faccia al vicino 
continente , ed alla aggiacente Laguna ( perchè 
ancora il ma^eior ramo di esso fiume sulla destra 

DO 

si scaricava pel porto di Chioggia ) lo furono però 
da poi colla giunta di quelle, che sotto Ezzelino, 

e sot- 



(*) L* Anonimo sud. 

(**) Felicità di Padova pag. 60. 
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e sotto i Carraresi si andarono a promovendo. Ma 
il primo e vero dicadimento del Munistero di 
Sant'Ilario fu Panno 1214, per le violenze di 
un certo Regolo del Padovano chiamato Jaco- 
po ( * ) di Santo Andrea, il quale, scacciati a 
forza del Munistero gli Abbati contrarj alle sue 
estorsioni , ne avea intrusi degli altri che ini- 
quamente lo secondavano. Di qui ebbe motivo 
quella Bolla ( ** ) d' Innocenzio III. Data Latt- 
rani XII. Kal. Jamtarj Pontificatus nostri anno 
XVIII. colla quale esso Pontefice impertisce fa- 
coltà al Patfiarca di Grado, e all'Abbate di S. 
Felice di Torcello di trasferire altrove l' Abbadia 
de' SS. Ilario, e Benedetto in luogo più sicuro 
dalle violenze del nobile Jacopo di Santo Andrea. 
Conviene credere , che codesto Regolo contino- 



(*) Questo Jacopo di S. Andrja, perchè fu un prodigo scia- 
laquatore cki suo patrimonio, da Dante fu posto nel secondo Girone 
dell' Inferno , ove sono puniti i violenti contro sestessi, e quelli che 
hanno usato violenza in rovina de'proprj beni. Quindi quello spirito 
Fiorentino, che lacerato da' Cani non potè appiattarsi nel Cespuglio, 

. (a) O Jacopo dicea di Santo Andrea 

Che /' è giovato di me fare schermo i 
Che colpa ho io della tua vita rea ? 

onde sottrarsi ai loro morsi Benvenuto da Imola (£) dice che cotesto 
Jacopo fu de potenti Civitate Padua , vir nobili s de Captila S. 
Andrete a qua denominationem sumpsit . Homo quidem dttissimus 
omnium Privatorum sua Patria. 

(**) Rif. C. T. Doc. 166 pag. io4 MS. 

(*) Dante Inf. c. v. 

(£) Muratori Ant. medii svi T. 1 c. io55. 

g 
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vasse , anche nelli due seguenti anni , nelle sue 
violenze ; perchè in uno strumento ( * ) di Pace 
segnato in Padova anno MCCXVI. Indi&ionc IV. 
die nono exeunte Aprilis fra il Doge Pietro Ziani, 
e Bonifazio di Guido, e Guizzardo Podestà di 
Padova, colla mediazione di Wlrico Patriarca di 
Aquileja Legato Pontifìzio, si dice, che deesi ob- 
bligare Jacopo di Santo Andrea , di non molestare 
il Munistero di Santo Ilario. Chi sa che la dona- 
zione fatta da lui nel 1220, al predetto Muni- 
stero non sia stata un risarcimento dei danni , e 
delle violenze fatte a quei Monaci? 'Anno Domìni 
1220, scrive Lorenzo ( ** ) de Monacis, Jacobus 
de Sanclo Andrea filius Ordolici ( *** ) dedit 
aliqua sua loca Paduani distrifius Monasterio 
San&orum Harj, & Benedici. Io sono d'avviso, 
che dalli due Delegati Apostolici sia stata ese- 
guita la transazione di essa Abbadia alla Chiesa 
di S. Gregorio di Venezia , ove poi ha lunga- 
mente rifiorito. Frattanto fattosi potente Ezzelino 
il Tiranno, gli diede l'ultima scossa allorché del 
1247, infestando egli i confini dei Veneziani } 



(*ì Hist. C. T. Doc. 107 pag. io5. 
(*•> Pag. 100. 

(***) Dal nome di Ordolico Padre di Jacopo di Sani' Andrea 
veniamo in cognizione, che la Madre di esso Jacopo fosse quella Spe- 
ronala potente , e famosa Donna a suoi dì , la quale per qninque 
maritos devoluta sextumdenique mutare non potuit > e che qual'al- 
tra Elena fu prima cagione di molte calamità nella Marca ; come ha 
mostrato P eruditissimo Signor Abate Brunacci in quel suo Opuscolo 
De Fabio Marchi* . 
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VÌ pianto noti lungi di essa un ben munito Ca- 
stello, che mise a soquadro > non che il Muni- 
ste ro > ma tutto il Continente. 

V. Ho fatto cenno di sopra, che sulla sponda 
sinistra di quel ramo della Brenta , che dicevasi 
anche fiumé di Santo Ilario ( ov* ora è Lizzafiw 
sina ) vi fosse un Ospitale - y con Chieda intito- 
lata a San Leone. Il prestantissimo Senatore Si- 
gnor Flaminio Cornare» ha pubblicato il Documen- 
to (*) della loro fondazione , che fu anno Uo- 
mini MCLXXXIL mense Junj Indiatone XV. In 
esso leggesi : figo quidem Leo Paul ini de Cana~ 
leclo instinclu Dei duclus , prò rcmeàìo animm 
meae , & parentum meorum , hospitale & £cc/e- 
siam ad honorem Dei, & Beati Leonis fapae firn* 
dare, & aedificare dispositi In buca de Jlumine 
Sanai Ylarj usque ad fossam, quae dìcitur Mala- 
hoSte^ &c* Io tengo che cotesto Ospitale fosse uno 
di quelli, che anticamente erano sulle strade fre- 
quentate da' popoli , * comodo de' pellegrini , . e 
viandanti. Il Muratori (**) dice > che particolar- 
mente fu uso de' tempi bassi il fabbricar questi 
Ospizj di Carità, per sussidio e comodo de' pel- 
legrini , dove si dovevan passare fiumi senza 
ponte; imperocché se questi si gonfiavano per 
pioggia , o per nevi squagliate , bisognava a 1 po- 
vtri pasàaggieri il fermarsi ; e però degno della 



(*) Eccl. Fcnet. T. IX pag. ^ Doc. A. 
(**) Amidi* Italiane Dissert. 57. 
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misericordia cristiana si trovò il fabbricare spc~ 
dali, e ricoveri de' poveri, specialmente in que'pe 

ricolosi luoghi. E invero, se ciberà necessario ai 
passi e guadi dei fiumi , molto più lo era su i 
margini di queste Lagune, ove il più della volte 
conveniva loro il fermarsi, o per vento di terra, 
o per burrasca di mare. Che da cotesto Ospitale 
principiasse la regia strada, che lungo la Brenta 
discorreva sino a Padova , com' è pure oggidì , 
non può mettersi in dubbio. Così non l' avesse 
smarrita queir infelice di Jacopo di Cassero Imo- 
lese , che non si sarebbe inviluppato nella can- 
nucce e nel fango delle paludi verso Oriaco, ove 
da' Sgherri di Azzo III. d.' Este fu trucidato ; 
onde Dante gli fa dire nel V. del Purgatorio. 

(*) La dove io più sicuro esser credea 

Quel da Estimi fe far, che m y avca in ira 
Assai più là , che dritto non volea. 

Ma se io fossi fuggito in ver la Mira 
Quando P fu sovraggiunto ad. Oriaco 
Ancor sarei di là dove si spira. 

Corsi al palude, e le cannucce, e'/ braco 
M' impigliar sì , che i* caddi ; e li vid 7 io 
Delle mie vene farsi in terra laco. 

Questo passo di Dante assai chiaro dimostra, che 
sul fine del terzodecimo secolo avea già cambiato 



n c. v. v. 7 6. 
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faccia il Continente su i lati della Brenta, essen- 
dosi reso palustre , col produrre di quelle can- 
nucce , che sono sempre segni d'allagazione di 
acque non sane , e di aria contaminata. Dovea 
questo fiume sino a quei tempi crescere a dismi- 
sura , per le pioggie e squagliamento delle nevi>, 
essendosi servito lo stesso Dante a rilevare gli 
argini di lui , e le Dighe di Olanda , della com- 
parazione de' margini di Flegetonte , che discor- 
rono pel Terzo Girone dell' Inferno. 

(*) Quale i Fiaminghi tra Guizzante e Bruggia. 
Temendo il fiotto, che in -ver lor s'avventa 
Fanno lo schermo, perchè V mar si j uggia. 

E quale i Fadovan lungo la Brenta 
Fer difender lor Ville, e' lor Castelli 
Anzi che Chiarentana il caldo senta. 

A tale immagin eran fatti quelli , 
Tutto che ne sì alti, ne sì grossi, 
Qual che si fosse , lo maestro felli. 

Anzi dicendo egli , che quelli di Olanda , e co- 
desti della Brenta eran più alti e più grossi di 
quelli di Flegetonte, quantunque sia permesso al 
Poeta ingrandire , o impiccolire le cose a modo 
suo, dobbiamo però rilevare, che «anche allora il 
nostro fiume fosse solito di 1 ingonfiarsi soverchia- 



ci C. XV v. 4. 
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mente , e produrre delle perniciosissime allaga- 
zioni 5 e ciò singolarmente nella parte inferiore 
sotto di Strà, per la nuova comunicazione del 
Bacchiglione colla Brenta 3 mediante il Canale 
del Piovego aperta dei 1209 come ho detto di 
sopra. E' ben vero che il ramo destro, che stac- 
cavasi dall' altro presso la Villa di Fiesso scari- 
cava ancora gran parte del fiume verso Chioggia: 
ma in progresso di tempo i Carraresi inimici giu- 
rati de' Veneziani , o chiudendo affatto esso ramo, 
o con altri modi divertendone il corso , carica- 
rono di tutte le acque della Brenta l' angusto 
alveo sulla sinistra , che discende a Lizzafusina > 
il che fu V ultimo eccidio delle aggiacenti Cam- 
pagne , e di quella parte degli Estuar; , che è 
pia vicina alla Dominante, Quindi sulla sinistra 
della Brenta , nello pertinenze di Oriaco, addriz- 
zavasi verso le Lagune un ramo della stessa, non 
saprei se per accidentale sbocco, o con industria 
formato, che fiume Oriaco appellavasi. V'era a 
portata di esso non iscarsa copia di Molini di ra- 
gione de* Veneti , le acque dei quali dopo aver 
dato livolta alle ruote loro , scaricavansi sopri 
alcuni lae-hi in-Laeuna, Ma forse l'industria degli 
ingordi Mugnai, o col formarvi dei tagli, o con 
qualche altra lero malizia , fu cagione , che col- 
l'andare del tempo si scaricò tutta la Brenta per. 
esso canale, formando negli Estuar;., colle tor- 
bide, che seco traeva, quella prolungazione di 
continente verso Santa Marta, che si chiamò dopo 
Fonta dei Lovi. A questa forse volle alludere 



Digitized by Google 



io3 

Andrea Calmo nella sua V. Egloga piscatoria , 
così in sua lingua cantando. 

Almanco se bonazasse le onde 

E che lusesse d'ogni ora la Luna, 
Durando un bel seren tutta la notte 
Azzòy che i Larvi , che stanzia in sti boschi , 
Si ho me divorasse manzi sera , 
Perche i -vien spesso a beverarse in st' acqua. 

Di fatto assai di frequente si udivano in Venezia 
gli ululi dei Lupi ? i quali dai Boschi del vicino 
Continente scendevano a bere nella Laguna , le 
cui acque in quei siti, per lo scarico di esso 
fiume Oriaco, e degli altri fìumicelli vicini, eran 
già dolci. E benché il Trevisano nel 'suo tratta- 
to (*) della Laguna ci volasse far credè re, chetale 
punta piuttosto che dalle torbide dei fiumi , for- 
mata si fosse pegli impedimenti posti in alcuni 
canali al tempo della guerra di Chioggia, abbiamo 
nel Codice del Piovego con che riconvenirlo. Dal- 
l' accennato processo nel primo Articolo , che fu 
fatto settantanni prima della guerra di Chiog- 
gia , abbiamo , che interrogato un tal Domenico 
Berengo de Conjinio Sancti Nicolai, quantum cre- 
■verunt caneta versus Venetias a suo recordatu 
citra , rispose pluribus duobus miliaribus ; e si- 
milmente , che un tal Bertucci Rivolo de confuto 
SanBae Crucis , ad una simile ricerca avesse ri- 



(*) Pag. 55. 
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sposto , quod a parte Visignoni , che era Verso 
lo sbocco del fiume Oriaco , il canetto era cre- 
sciuto a suoi giorni pluri dimidii miliarii , et a 
parte Brentae , di Lizzafusina , pluribus duobus 
miliaribus, soggiungendo in fine, che crescentibus 
canetis creverunt edam ora fluminum -versus Ve- 
netias, 

VI. Ecco dunque in chiara luce posto V ul- 
timo dicadimento del Continente, lungo le sponde 
della Brenta , su cui era piantato il Munistero 
di S. Ilario , e i primi , ma perniciosissimi semi 
dei mali di questi Estuarj. Vegga per tanto il 
discreto leggitore nell' intessuto di questa Disser- 
tazione , qual cambiamento di cose , nel giro di 
tanti secoli, abbia risentito il Continente, che fa 
sponda , e corona a queste Lagune. Ammiri egli 
V eterna imperscrutabile Providenza , che collo- 
cando nel mezzo di esse un popolo di vera reli- 
gione , e di sante leggi munito, gli diede senno 
e valore di schiantare la tirannide della vicina 
tumultuosa Provincia ; e profondendo tesori , con 
arte non prima saputasi , nello sviamento dei 
fiumi , . ha tolto quei mali , che minacciavano la 
libertà , la Salute , e V Impero. 
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CARISSIMO AMICO. 



o 



H quanto mainerebbe di non aver potuto 
spedirvi la mia Dissertazione sopra 1' antichissimo 
Territorio di S. Ilario, <tcciò po t ess e sex v ne l'Ec- 
cellentissimo Sig. Roberto Papafava dotto, e gen- 
til Cavaliere, anzi fregio de' Letterati, e di code- 
sta Città, il quale mi fece l'onore di chiederla, 
col mezzo vostro, affine di esaminare le mie ra- 
gioni, e udir l'altra parte, come suol dirsi, pri- 
ma di dar giudicio se i dubbj mossi contro di essa 
siano considerabili, e ben fondati! Quest'operetta 
è divenuta oggi rarissima, sì perchè se ne stam- 
parono pochi esemplari, sì perchè tutti furono di- 
spensati in dono, parte a Padroni, parte agli a- 
mici, e dentro, e fuor di Venezia. Aggiugnete di 
più, che trattandosi in essa di un argomento del 
tutto nuovo, somministrato, come sapete da una 
scoperta nata dall' accidente , riportò la suddetta , 
con somma mia compiacenza ^ un grande compa- 
timento presso gli amatori delle Venete antichità; 
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ed ora chi la possiede vieppiù, amia confusione, 
1* apprezza : sicché non ardisco di potervela nep- 
pur promettere in avvenire, se non mi viene dalla 
sorte. In tanto, in luogo di essa vi mando un'al- 
tra opericciuola, che può dirsi figliuola di lei 5 cioè 
la presente apologia, che intitolo a vostro nome, 
la quale, a chi mancasse la prima, potrà così al- 
men di rimbalzo servire per far idea di ciò, che 
dissi , ed in quella provai, se io non erro, ba- 
stantemente. Voi più d'ogni altro saprete sicura- 
mente le difficoltà messe in campo dal comun no- 
stro amico Sig. Abate Gennari su questo proposito. 
E sapete pure che rintraciando io nel terzo arti- 
colo la più vecchia origine di quegli scapiti, e 
danni che recò il fiume Brenta alle nostre Lagu- 
ne, mi parve di ravvisarla nei Tagli fatti dai Pa- 
dovani Tanno MCXLIIL, i quali furono cagione 
di aspra guerra -, e dilungandomi dalla comune o- 
pinione degli Scrittori, che li suppongono fatti 
nella parte inferiore della Brenta, attraverso Pi- 
sola, o sia Territorio di S. Ilario, ho asserito, che 
furono fatti nella sponda destra della Brenta pres- 
so la Villa di Strà, affine di riempiere il vuoto 
alveo del Bacchiglione. , stante che i Vicentini lo- 
ro potenti nemici, divertendo altrove il corso di 
esso, aveano tolto alla Città di Padova il solito 
e naturale soccorso dell' acqua. Con quel di più 
che soggiunsi mi sembrò di avere abbastanza pro- 
vata questa proposizione. Ma così non parve al 
Sig. Abate suddetto, il quale nel suo libro, negli 
scorsi mesi pubblicato, Dell'antico corso dei fiumi 
in Padova e nei suoi contorni, si è dichiarato ii 
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sentimento contrario, adottando piuttosto il pare- 
re, che codesti tagli sieno stati fatti ne' luoghi 
vicini al Monastero di S. Ilario. Io non intendo 
di ostinatamente sostenere la mia opinione. Co- 
tal difetto io 1' ho sempre abborrito. Ho bensì sem- 
pre amato la verità, ma ho anche procurato di 
mai non tradirla. E per non tradirla appunto mi 
sono indotto a scrivere queste mie nuove conside- 
razioni. Mia pretensione non è già , che sia ad- 
dottalo il mio parere, ma desidero solo, che siano 
esaminatele mie ragioni, ponderati i fatti, e quin- 
di se ne formi sincero giudizio. Io per tanto non 
presenterò né a voi né a lettori copia di docu- 
menti ripieni di tenebre ^ che quando si abbia un 
cotal poco d'ingegno dicono, e provano tutto quel 
che altri vuole. Il mio discorso sarà piano ^ chia- 
ro, e facile-, i fatti non avranno eccezione, e i 
documenti saranno pur essi dello stesso conio. E 
per procedere ordinatamente, e con raziocinio, 
per quanto puossi geometrico, stabilirò per dato i 
due seguenti fatti. 

I. Che i tagli dei Padovani furono fatti Pan- 
no 1143. 

II. Che la diversion del Bacchigliene , me- 
diante la quale dai Vicentini fà tolta V acqua a 
Padova, è seguita lo stesso anno 1143. 

Su questi due fatti credo superfluo 1' intrat- 
tenermi, sì perchè dipendono dalla Storia , sì per- 
chè neppure il Sig. Abate ha saputo dir niente 
in contrario. Egli ha bensì trascurato il fatto e- 
sposto nel secondo dato, cioè che i Vicentini ne- 
mici dei Padovani, nello stesso anno 1 143. fossero 
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ricorsi al solito &ioco di svolgere ( al sito di Loti» 
gare sai Vicentino ) dal loro corso ie acque del 
Bacchigliene, e quindi lasciata Padova senza il 
consueto, e necessario provedimento delle acque. 
Per quanto mi fo ad esaminare la Storia Venezia- 
na, e quella di Padova, non ritrovo neppur om- 
bra di motivo, per cui i Padovani si dovessero 
allora muovere a far ai Veneziani una soperchie- 
lia, quale sarebbe stata quella di fare tagli nelle 
parti inferiori della Brenta sui tenere del Moni- 
stero di S. Ilario. Soperchieria, per dir vero> as- 
sai sciocca, e perchè il ramo sinistro della Brenta 
veniva già in queste Lagune , e perchè avevano 
già sperimentato più fiate, che a fronte dei Ve- 
neziani erano sempre rimasti al di sotto, e che 
nulla avea loro giovato, nè l'esser ricorsi più volte 
agli Imperadori , nè V aver fatto leghe con le Città 
della Lombardia, e con quelle della marca. E'vero 
che il Dandolo dice, che i Padovani non procul 
a S. Ilario incisiones in jlumine perfeceruhti Ma 
egli non è poi così preciso, che non lasci luogo 
ad una sana critica di dargli qualche interpreta- 
zione. Il Dandolo è uno storico di sommo eredi- 
to, ma per questo non resta, ch'egli non abbia 
qualche neo. La Storia Sagomino precede quella 
del Dandolo di tre secoli j e da quella egli tolse 
le cose Venete dei primi tempi , e lo fece in mo- 
do, che si rileva in più luoghi i ch'egli ha tra- 
scritte servilmente le stesse parole* E pure ce ne 
sono nella Storia Sagomino che in qualche inte- 
ressante circostanza sono scritte diversamente e 
con più aria di verità. La critica de tempi nostri 
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altro più non considera se non il vero. Mettiamoci 
di grazia in istato d' indiferettza. Cosa c più ra- 
gionevole il suppor i tagli fatti a Noventa^ o pur 
nelle parti inferiori presso il Monisterio di S. Ila- 
rio? Per determinarsi a questi i Padovani non ap 
vean verun motivo, né veruna utilità potevano 
ritrarne ; bensì aveano piuttosto a temere di tirarsi 
addosso dei guai. All' incontro per quei di Noveri- 
la erano condotti dalla necessità, per tirarsi un 
poco di acqua inverso di Padova, e farla passare 
nel vuoto alveo del Bacchiglione, almeno nella 
parti inferiori da Padova a Brondolo. Per questi 
aveano le più franche lusinghe di sperare un gran 
bene senza apparente timore? di verun male j e 
per quelli aveano a temere 1* indignazione dei 
Veneziani. I Principi guardano sempre il loro in- 
teresse. Non è così ? Dunque è alla ragione più 
conforme che i tagli fossero eseguiti nelle parti 
superiori del fiume, che nelle inferiori sul Terri- 
torio del Monistero di S. Ilario. Tanto più che i 
Veneziani non avrebbero dato lor tempo di ve* 
nirne all' esecuzione imperocché avrebbero colti 
sui fatto i cavatori, e malconci, e cacciati j non 
essendo Venezia distante da S. Ilario, che il breve 
tratto di cinque miglia. 

La rottura di pace dei Veneziani, per cagio- 
ne di questi tagli, non fu, che perla protezione, 
che dessi donavano al Monistero di S. Ilario, ed 
ai suoi beni, come Juspadronato regio dei Dogi. 
Quindi è, che nelP accomodamento niente più han- 
no desiderato che un equivalente compensazione dei 
danni recati sui beni di quell'Abbazia. Leggiamo. 
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Ih nomine Domini Dei J& terni anno ejusdem 
incarnationis 1144. Decimo die infrante Octobris 
indictione IX. ( 1 ) Factum de pace inter Commu- 
iie Venetiarum, & Paduanos tale est. Duodecim 
homines de Padua juraverunt presente Domino 
Duce y Quod incisio Brentce , unde discordia otta 
est y non fuit studiose facta, nec ad damnum y 
~vel dedecus Communis Venetiarum, & monaste- 
rium y S.Ilarj, & Bencdicti, quod est diocesi s Oli- 
•volensis, susceperunt in suam protectionem , & de- 
fensionem, intendentes Paduani semper Mona ste- 
rium ; & Abbates defendere , & rationem ci face- 
re tamquam suo civi tali modo ut si quis homo 
proeter imperatorem, aliquam investitavi r V<?/- ?mo- 
lestiam fecerit de bonls , & terree ipsius Ecciesice, 
& Abbas , ve* fnissus proclamationem faciet ad 
Consulesy & populum Paduoe, quod vindictam ex 
faciet , qualem de aliquo alio Monasterio post- 
quam Communi Paduoe denuntiata fuerit & ut su- 
pradictum Monasterium sit semper in defensio- 
nem 7 & protectionem Communis Paduoe , promise- 
runt supradictis homines prò dicto Communi , & 
Populo ipsum Monasterium y et Abbates tamquam 
suos Cives defendere, et protegere sub poena du- 
centarum librarum Veronensium. Dederunt etiam 
licentiam ipsi Abbati et Monasterio prò damnis 
habitis de ipsa incisione Brentae edificandi molen- 

di- 

« ; : * 



(1) La IX. indizione è un fallo; Correva in quell'anno la Vili. , 
incominciando però a numerare alla Greca , dal Mese di Settembre 
com' era costume dei Veneziani. 
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dina super suis possessionibus ab ipso monaste- 
ro sursum usque ad Noventam , et accipiendi 
quartum de naulo a Nautis Noventae euntibus Vc- 
netias per totum mensem Aprilis, Madij , et Au- 
gusti , et ab alii nautis undecumque. Quod si 
supradictum Commune , et Populus Paduae non 
.observaverit , et Monasterium , et Abbates tan- 
quam cives non tractaverit , Abbas , qui prò 
tempore erit, supradictum Commune possit con- 
venire coram quoqunique juditio -voluerit , sive 
Imperatore Rex> Marchio, Dux, et Comes et prae- 
dictum petere possit, qua soluta nihilominus at- 
tendere teneatur. Sic Deus nos adiwvet, et ista 
Sancta Dei Evangelia etc* 

Se r ta^U^ossero stati fatti nella parte infe- 
jiore della Brenta à 5. Ila rToy" sopir» ■-•4*. ve*§o gli 
Estuarj, i Veneziani avrebbero prima voluto trat- 
tar utilmente del loro risarcimento, poi di quello 
dell'Abate, e dei Monaci. Si sa che i Padovani 
ebbero sempre il prurito di allargare, e di disten- 
dere il loro Territorio sopra le Lagune ( vagheg- 
giando sopra ogn' altra cosa il gius delle saline ) 
ed anche sino a Malamocco, e que' documenti po- 
stici innanzi dal Sig. Abate su questo proposi- 
to, procedono da questa loro vana pretensione. 
Perciò hanno più volte tentato d' impegnare gli 
Imperadori d'Occidente a sostenerli, ma ne furo- 
no sempre ripulsati. All' incontro i Veneziani non 
cedettero un palmo giammai di quei fondi , che 
sono compresi nell' antichissima loro originaria Di- 
zione, che Dogado s'appella. E se talvolta i Pa- 
li 
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Rovani hanno tentato di turbare il confine, col 
dai principio a qualche torre, o altra mole, fu- 
rosa sempre obbligati ( i ) a distruggere il già fat- 
to con pubblico, e solenne risarcimento. Le no- 
stre, e le loro storie sono piene zeppe di simili 
avvenimenti- Ma fermianci , un poco sul documento 
«di Contrada. Dice questo, che i Padovani giurano 
alla presenza del Doge, che i tagli della Brenta 
-non furono fatti, nè a danno, ne .per disprezzo 
del Comun di Venezia, nè del Monistero di San 
Jlario situato nella Diocesi di Oli volo ( cioè nel 
Dogado ): che prendevano in protezione il Moni- 
stero, 1* Abate, i Monaci, ed i lor benij. e che 
per i danni loro apportati coi tagli della Brenta 
-permettevano di fare de i Molini sui beni propri 
idal Monistero. salendo sino a Noventa, e quivi di 
-riscuotere il quarto dei noli per tutto il mese di 
Aprile, Maggio, ed Agosto. Tutte queste cose 
niente più significano;) che compensazione, e ri- 
sarcimento privato* nè verun indizio traspira, che 
fossero ripristinate le cose, e risarcito il decoro 
dei Veneziani y come sarebbe avvenuto, se i tagli 
^i fossero fatti vicini al Monistero di S. Ilario. II 
-prestantissimo Senatore f. Flaminio Cornaro pub- 



Ci) E un illustre testimonio d 
pubblica di Venezia , ed il Signor 
mediazione del Patriarca di Grado. 



i ciò la pace conclusa tra 
di Padova l'anno i3;5. , 
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blìcò quell' istrumento di pace nella XII Deca 
delle Chiere di Venezia. Appiede del quale ci ag- 
giunse la seguente notizia. Per gameno In strumento 
conventae pacis pacta exhibenti unità visitiir an- 
tiqua scheda haec contìnens. DA POI L'ACCOR- 
DO, così leggesi in essa scheda, FACTO TflA* 
LA COMMUNITA' DI PADOVA, E LO ABATE 
DI S. ILARIO NASCETE CERTA DIFFEREN- 
TE TRA QUELLI DI NOVENTA, E MISSIER 
LO ABATE IN MODO, CHE FU EXAMINADO 
I DICTI TESTIMONI. 

D. Ubertinus de Resila no testi s productiu> , 
et juratus dixit , scio quod jam sunt XXX. anni 
quod manebam in Peraga, et ibam a Peraga No- 
ventam, guamTfr *t^i/i&^ scio quod 

naves, quae deferebant me, ibant , r 1" -emgel- 
lam 9 et cum erant ibi, veniebant nuntii Abbatis 
ibi auferentes quartum nautibus , qui detulerant > 
me , et hoc vidi per pluros annos, et infra. 

■ Itcmscio, quod Nautae Nove ntae y si volebant 
ire Venetias* y extrahebant naves suas ultra a ge- 
rente et si ita ìion facicbant , non poterant ire 
Venetias si per fiumen non ibant. • 

Jtem quod Jlumen factum est, ad manus h fr- 
inì num usque ad portum, et ab inde infra faci uni 
est propter cursum aquae etc. 

Compater de Vigontia testis juratus dixit , 
scio, quia recordor a quinquaginta annis hinc re- 
tro, et scio, quod deferebam cum mea navi ho- 
mines Venetias , et videbam quod omnes nautae da- 
bant tertium, si volebant portare Venetias de eo. 
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quod a Burgo ( i ) in Venetiis acclpiebant prò nau- 
lo, et in Madio, et Augusto et tertio die ante 
festum Ascensionis , et tertium post , et in festo 
Sane ti Marci. 

Item scio, quod homines Noventae si -vo/<r- 
bant ire Venetias ibant usque ad Portum, et ibi 
crani, extrahebant suas na~ves ultra agerem et ì- 
bant Venetias. Et qui perjlumem volebat ire, ibat 
per bavipaturam , et dicebatur tunc quod homines 
Paduae scilicet Cmmunis Paduae dederant licentiam 
UH Abbati ibi aedificare molendina ad siiàm vo- 
luntatem , et eo ubi pellet quia dicebat habere 
viagnum damnum de incisione Brentae super suas 
terras. Da queste cose ne traggo due conseguen-* 
ze. La prima si è, che Parlare dei tagli della 
Brenta fu puramente' privato, e non pubblico ri- 
spetto ai Veneziani, come finora ho detto, per- 
chè nel ricordo surriferito, non altrimenti desso 
si qualifica, che per ACCORDO FACTO TRA LA 
COMMUNITY DI PADOVA, E LO ABATE DI 
S. ILARIO. La seconda, che le deposizioni che 
seguono, appartengono allo stesso argomento dei 
tagli, che furono il soggetto del suddetto strumen- 
to di pace; e da per tutto non di altro si predica, 
che di Noventa. Di queste disposizioni così poi 
disse il Sig. Abate Gennari. Non debbo però dis- 



io Questo Borgo dovea esser? la contrada più popolar* di No- 
venta. 
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simulare , che alcune deposizioni fatte intorno al 
MCC. , e pubblicate dal prestantissimo Senatore 
Sig. Flaminio Cornaro sembrano favore-voli aWo- 
pinione del Sig. T emanza ; ma oltre che sono o- 
scure per modo, eh 9 h quasi impossibile inten- 
derle comodamente , io ho a fare alcune conside- 
razioni sopra di esse. E' vero, che sono oscure, 
ed appunto a motivo della loro oscurità sul fine 
della nota a pie della pagina XXXVIII. della mia 
dissertazione dissi. Piaccia a Dio, che sbucchino 
dagli archivi documenti, e carte, onde rischia- 
rare maggiormente così grave argomento. Di fatto 
la buona sorte ci presentò un opportuno soccor- 
so ; perchè nell' accennato libro del Sig. Abate, e 
in ce ir? altro— intitolato Protogiornale di Padova 
numero V nuovi do^unientl^aurTpaTvewp-» tjuali, 
coi lumi delle cose precedenti , e con un poco di 
riflessione ni' hanno posto in istato di spiegare con 
più chiarezza di prima il loro significato, e di 
modificare in qualche parte certe cose che io ave- 
va detto. 

Ma prima di andar più avanti, gioverà fare 
la descrizione del piccolo tratto di paese, che da 
Padova a Strà si distende, al che servirà assai 
bene la mappa qui aggiunta ( i ). La più interes- 
sante situazione si è quella della Villa di Noven- 
ta. Allor che dico Villa , intendo 1' abitato di es- 
sa. Ma atteso il poco tratto di terreno, o campa- 

I 



(») Vedi io fine. 
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gna, che giace tra la sportela sinistra del . Piovego 
ove questa è or situata, e la destra sponda della 
Brenta., che le corrisponde ( tratto, ch'esser po- 
neva occupato dalle case di una popolatissima Vil- 
la ) nori ho difficoltà di dite, che Noventa in quei 
tempi fosse ugualmente situata sulla sponda destra 
della Brenta, e sulla sinistra ripa di quel canale, 
o sia piccola fossa corrispondente al Piovego d'og- 
gidì ; il quale per ciò che ne dice il Sig. Abate 
discendeva da Padova, e per cui i Padovani con* 
ducevano le loro derrate, che doveano trasportarsi 
a Venezia. Non ho veduto la donazione dei pode- 
ri ( accennata dal Sig. Abate alla pag. 49 ) fatta 
da Bernardo Vescovo alla sua Cattedrale di Pado-* 
va l^nnb iO£3. situati in loco efundo Ntrvento 
sTtperflu-viOy qui dicìtur Brenta; e per ciò non 
so quanto fosse la loro ampiezza. Ma qualunque 
ella si fosse senza trasportarli sul continente alla 
sinistra della stessa si poteva con più ragionevo- 
lezza supporli sul continente alla destra ov' era 
1' abitato di quella Villa. Quel dirsi in /oco, efun*, 
do Noventa è una certa espressione, che identifi- 
ca qualche sito distinto della medesima 5 anzi per 7 
mio avviso la parte più abitata di essa. Quindi 
ne segue, che al tempo della suddetta donazione/ 
la Brenta radendo la destra sponda bagnava la villa 
di Noventa. Ma ritorniamo a Bomba. Ivi appunto* 
si fecero i tagli, o sia quella Plovegella ( nom\^ 
nata da Ubertino nella sua deposizione ) di comu^ 
nicazione tra la Brenta, e l'accennato piccolo ca4f 
itale, o sia fossa irrigato ragionevolmente, primis 
dentagli suddetti, dalie acque del Bacchiglione di- 
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scendenti dal Ponte di Fistomba., comodo, c Jtt* 
quentatissimo Porto della Citta di Padova. In.soxm 
ma questa Plovegella è il mezzo, per vi a del quale 
i Padovani aveano cercato di provvedere di acqua» 
la loro Città e la loro navigazione. Di vero norj 
ci voleva molto a capire, che i Padovani astretti 
dalla necessità ricorsero all'espediente più facile, 
più sollecito., e men dispendioso, .affine di solle- 
varsi, e metter riparo ai loro mali. Ma se i Pa-. 
dovani, qui si £a innanzi il Sig. Abate, fossero 
stati astretti dalla necessità di far questo taglio,» 
lo avrebbero piuttosto fatto a Vigod'arzere , per- 
chè 1' acqua sarebbe venuta a Padova natuialmenn 
te. Questo discorso, che fatto a sangue freddo a 
un tavol+fte^sar^bbe stato a proposito , nota pote- 
va in modo veruno arrrr^ uu^Li ut, ft aXrj^ Jn. cuore 
a, coloro che allora reggevano la Città di. Padova; 
perchè da ogni lato l'acqua, mancava ai.essi v Uà 
taglio a Vigod' arzere era uno scavo di estensione, 
e di dispendio senza proporzione maggiore, ne si 
poteva eseguire, che in lungo spazio di tempo. 
Ma come mai ripiglia lo stesso Sig. Abate si può 
supporre questo moto retrogrado delle acque, che, 
dopo avere scorso giù pel Fiume sino a Noventa 
torcano il loro cammino inverso di Padova? que- 
sta a dir vero è una considerazione , che può sem- 
brare, a chi non è Idrostatico, di qualche peso. 
Veggiamolo. Quando l'anno 1314. fu dai Padova-i 
ni scavata la Brentelfa di Limona, colla quale 
hanno felicemente, e per sempre proveduto la loro 
Città di acqua, come mai la Brenta si sarebbe 
sviata dal breve e naturale suo corso, se una rosta 
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attraverso il di lei alveo, poco sotto l'imboccatu- 
ra, non V avesse obbligata a torcer cammino, e 
così agevolato 1' ingresso, e la discesa pel nuovo 
canale inverso Padova? Anzi per tema che i loro 
nemici non si cimentassero anche colà di tor loro 
l'acqua, colla demolizione della rosta, vi aveano 
piantato un forte castello sulla bocca affine di ri- 
moverli, se avessero tentato mai questo. Il fatto lo 
abbiamo dal Cardinale Pietro Bembo nella sua sto- 
ria lib. IX ( i ). Questi sono i soliti provedimenti 
dell' arte 5 e quegli Ingegneri, che allora serviva- 
no alla Reppùbblica di Padova ne erano piena- 
mente ammaestrati i come altresì doveano esserlo 
quelli, che nel 1 143 l'hanno servita nei tagli, 
o sia Flovegella scavata a Noventa. Ogni rosta 
ha la sua bampadora, o sia cateratta. L' avea quella 
di Limena trium ferme cub'uorum di larghezza, 
come si ha dallo storico mentovato. La rosta fa 



(1) Gli ingegneri di quei tempi erano così eccellenri, e franchi 
nello svolgere a loro talento le acque dei fiumi, ed anche in senso 
contrario al loro corso, che nulla pu.'. Nel i5*2o Cane della Scala 
Sig. di Verona, facendo guerra a Padovani tirò una fossa dal Passa- 
ndfto sino al Canale del l'iovego presso il ponte dei Graticci , e col 
mezzo di una rosta tolse l'acqua, che ir dovea verso la Battaglia, 
e di là pel Hacchiglionc a (Pioggia, a ddri zzandola nella fossa prederra. 
11 fatto lo abbiamo nella storia dei Cortusj L. 11 e. XL Pradióìa 
die Pomi BUS Canis de Vicenda equi t avi t ad Castrum. Qui ut we- 
lius includerci Paduanos , diSiam foveam fortificavit bclfredis , Ó* 
aliìs necessariis , in qua etiam potuti de aqua /lumini t, quod la- 
f'itur versus Montesilicem , qmc producebatur in fìumine quod la- 
bitur versus Clugiain. In diclo fiumi ne fecit rcsam : & sic aqua 
qutc ntìturalìter debet currere versus Mare, cccpit currere versus 
Paduam per obliquum. 
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l'effetto di fe ridare, innalzare, e 1 svolgere l'acqua y 
la Cateratta fa quello di lasciarla discendere , e 
proseguire il suo corso qualunque volta si voglia. 
Ve ne ha- in tutte le acque, che discendono dai 
Monti, ed in Bassafio singolarmente. Perchè dun- 
que 1* acqua della Brenta si avviasse pei tagli fatti 
nella sponda destra a Noventa, niente più ci vo- 
leva, che una rosta attraverso il Fiume, che la 
innalzasse,, e la togliesse al tronco inferior dello 
stesso. E chi dirà mai che i Padovani non l'aves- 
sero fatta in quel* loro -bisogno? ^lla pagina 63. 
il Sig. Abate suddetto ci recò il seguente docu- 
mento, ed è una deposizione dello stesso genere 
di quelle surriferite, ' e che serviron di prova della 
mia proposizione ^o^PrJSl^-s^jie campo premarmo 
juratus dixit, scio, quod homines ST^Grargzj (delle 
Pertiche ) t veniebant , & ibont per illamr Lampa- 
duram, & aperiebant sine me, & dimittebant Li~ 
gnamina ire. E' chiaro, che quel lampadura è lo 
stesso che bampatura y ma è altresì chiaro che non 
si dà bampadora o sia cateratta senza una rosta. 
Sarebbe questa per avventura la rosta fatta, dai 
Padovani attraverso il fiume poco sotto l' imboc- 
catura dei tagli, o Plovegella di Noventa? che 
dessa fosse sul fiume suddetto è sufficiente indizio 
il dirsi, che gli uomini di San Giorgio delle Per- 
tiche, ibant fer illam lampaduram, & aperiebant , 
& dimittebant lignamina ire. Questo Omodeo do- 
vea essere il custode della Cateratta, e dovea ave- 
re le sue commissioni dal Magistrato di Padova 
del come, e del quando doveva aprirla j e gli uo-' 
mini di San Giorgio delle Pertiche, Villa . sulla si- 
li 2 
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nistra della Brenta molto sopra il Tao > erano ri 
gionevolmente coloro, che guidavano giù per esso 
fiume ;i foderi -, o Zattere di legname, che veni-*- 
vano da Bassaiio* Da .questa deposizione si rileva 
che costoro aveano aperta arbitrariamente c la ca- 
teratta j cioè senza la permissione del Custode, e 
per ciò forse dal Giudice criminale verine lo* .fatto 
processo.. Sempre dunque la cateratta; -non j era a»* 
perta, ne doveasi disserrar, che in conformità delie 
Leggi su tal proposito stabilite. » : > l 

Ma se anche questa di Omodeo non fosse stata 
la rosta, né la cateratta di Noventa, rosta, e 
cateratta doveva esserci in ogni modo. Io sono 
d' avviso, che i Padovani abbiano sempre tenuto 
aperto questo canale, o sia Piove gc Ila , sicché' prò-* 
videro per sempre di acqua la loro-Città, con la 
Brentella di Limona, e ciò ad oggetto, che se i 
Vicentini tentassero altre volte il solito gioco, a- 
cqua a Padova non ne mancasse. La bampadora , 
o sia cateratta nel mezzo della rosta attraverso la 
Brenta, poteva già moderarne la quantità 1 , onde 
più, f o meno se ne rivolgesse verso Padova. Un 
altro utile provedimento hanno fatto i Padovani 
su questo proposito 1' anno MCC IX ed è il canale 
del Piovego, che tuttora sussiste*, una porzione 
del quale è il canale da Noventa a Padova già 
molti anni prima sbozzato. Ma fu d'uopo farvi 
una traversa poco sotto lo sbocco della PLovesella 
a Noventa, acciocché V acqua , che entrata per es- 
sa inverso Padova dirigevasi, non si volgesse con 
più facile corso alla volta di Strà. £ perche sif- 
fatta traversa obbligavagli a traggittare le barche 
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dal di sopri al di sotto;: e dal di' sotto , al di 
sopra di essa , con ritardamento della navigazio- 
ne , e con disagio delle barche. medesime , furono 
molto tempo dopo sostituite alcune roste ( i ) 
che facevano il giuoco di sostener l'acqua, e di 
dai più comodo passaggio alla navigazione ( me- 
diante le loro Cateratte ) per cui dirigersi inver- 
so Strà, e di là a Venezia, come dalla seguente 
Bubricà (2) dell'antico statuto di Padova si può 
raccogliere. Potè state Dovano Roberto de Roberti* 
1276. Alvcu* Aquae de Caudalonga fodiatur, & 
sgombilletur , ita quod aq.ua fiuat, & -vadat per 
fossatum; sive navigium (cioè per il Piovego ) 
quod -vadit Venetias , & ipsum fossatum fodiatur ± 
et sgubiletu^j-^jig^erej^smj^fossati refician- 
tur, et aptentur, ubi necesse fueru,^Tur~quó& a* 
qua comode, et ad plenam fiuat per ipsum fossa^ 
tum sic, quod navigari possit usque ad Siratam, 
et rupte omnes, et roste, quae ad prediBum nerv/- 
gium, et cursum obstant, claudantur et aptentur. 

Premesse queste notizie, si passi ora ad esa- 
minare quelle deposizioni, che fecero tanta ombra 
al Sig. Ab. Gennari, e proviamoci se ci riesce ài 
intenderle comodamente» Tanto più, che già ab- 
biamo fatto piena risposta, alle sue considerazio- 
ni, e sciolti i suoi dubbj« Ma prima vuoisi avver-» 
: . 1 : ! : 

• ■ . ' • . • . . « .»..•!••» ! • 5? 

. • . . < ; .» • ... 

(1) Jn sostituzione di codeste roste fu poi fatto il sostegno di 
di Strà circa l'anno 1481.' 

(a) Prorogioroale di Padova -deli' anno 1776. N uni. V. pag. 80.- 
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tire., che sebbene non . abbiamo la data certa* di 
esse^ . ciò non ostante si può stabilirla posteriore 
di qualche anno al MCCIX. epoca del canal del 
(Piovego. Dice il Sig. Abate che furono . fatte in- . 
forno, al MCC. Non c'è in questo gran diflevenza 
-fra noi. Passiamo all' esame. Due sono quelli, che 
esaminati depongono. Uno è Ubertino di Ristiano, 
l' altro Compare di Vigonza. Questi deponeva cose 
/da lui vedute cinquanta anni prima ; quello cose , 
che non ivan più in là di 30 anni. Incomincierò 
da Compare di Vigonza, che sapeva le cose più 
vecchie. Compater de Vigontia testls juratus di- 
ce il j scio , quia recordor a quinquaginta annis 
hinc retro > et scio , quod deferebam cum meo, na~vi 
hom ine s V enei Las , et -vidtbam quod omnés nautae 
dabaht tertium si volebant portare Venetias de x ca , 
quod a Burgo in Venetiis accipiebant prò naulo , 
et in MadiOy et Augusto, et tertio die ante /e- 
sium Ascensionis 5 et tertium post, et in festo 
Sancii Marci* , . . • 

Item scio , quod homines Noventae si -volc- 
bant ire Venetias , ibant usque ad portum , & 
ibi erant extrahebant suas rtaves ultra agerem, 
& ibant Venetias. Questo argine dovea essere 
quella traversa fatta , come dissi , sul canale del 
Piovego poco sotto lo sbocco della Piavesella* 
Sotto di essa ci dovea essere stazione di barche -, 
e perciò egli la chiama Porto. Quando i passag- 
geri aveano varcato la traversa , la navigazione 
pel Piovego era disimpedita sino a Strà , di là 
sino allo sbocco della Brenta in laguna, e quindi 
sino a Venezia, Segue : 6- qui per jìumen volé- 
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bant ire , cioè per la Brenta , ibat per bampatu* 
ram , cioè per la cateratta, ch'era nel mezzo 
della rosta. La cateratta, o sia bampadura dovea 
quasi sempre starsene chiusa, e per questo motivo 
i barCaruoli , il più delle volte , erano obbligati 
indirizzare le loro barche verso la Piovesella , e 
quivi varcar la traversa del Piovego. Segue la de- 
posizione : & dicebatur tunc , cioè L anni prima 
( che risponde a un dipresso ali' epoca di essa 
Piovesella ) quod homines Paduae dederant licen- 
tiam UH Abbati ibi , cioè al sito del suddetto 
porto, aedificare molendina & eo ubi velet 9 quia 
dicebat habere magnum damnum de incisione 
Brentae super suas terras. E x ragionevole che il 
Pio vegoy^oke_4^s tende vasi sino a Strà, s'irrigasse 
sotto la traversa , coTr~1*"aTqrrir7~xh+ v^oia. da, essi 
molini. Veggiamo ora cosa depone esso Ubertino : 
Vbertinus de Risilano testis produclus , & jura- 
tus 9 dixit, scio quod jam sunt XXX anni, quod 
manebam in Peraga, & cum iòam, a Peraga No- 
ventam, quando volebam ire Venetias , scio, quod 
naves , quae defferebant me , ibant per Plovegel- 
lam , & cum erant ibi , veniebant nuntii Abbatis 
ibi auferentes quartum nautibus , qui detulerant 
me, & hoc vidi per plures annos , 6* infra. Dun- 
que l'imposta era sulla passata della Piovesella, 
ed ivi i Ministri dell' Abate la esigevano : Item 
scio quod Nautae si volebant ire Venetias extra- 
hebant naves suas ultra agerem ( forse v' era 
qualche macchina , come fu a un tempo il carro 
di Fusina ) & si ita non faciebant, non pot erant 
ire Venttias 3 si per fiumen non ibant ; cioè per 
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la Brenta, mediante la Cateratta in mezzo della 
l'osta, come ho spiegato di sopra. Da quanto co- 
Storo depongono, si rileva che il tributo si pagava 
a Noventa , ed era quella stazione come lo scopo, 
e la sede dei risarcimenti all'Abate, ed a' donaci 
di Sant'Ilario pei pregiudizj , e pei danni s'offerti. 
Queste cose assai chiaro dimostrano , che cola i 
Monaci, avearto dei beni. Dederunt etiam lieen- 
Ùam, come si legge nel sopì allegato accordo, ipsi 
abbati, & monasterio prò damnis habatis de ipso, 
incisione Brentae aedificandi molendina super suis 
possessionibus ab ipso monasterio sursum usque 
ad Noventam. Se Noventa in quei tempi, non era 
un punto matematico , era ella realmente , e fisi- 
camente compresa in quel tratto di paese dove 
1'; Abate-,- ed i Monaci possedevan quei beni, su i 
quali veniva loro permesso da' Padovani di rizzar 
dei molini. Nè vale il dirsi dal Sig. Abate che 
nelle carte degli acquisti delle vaste tenute di 
quell'insigne Abadia, non ha mai scorto, ch'ella 
avesse poderi sul tenere di Noventa. Concipssiachè 
in buona logica questo discorso niente conchiude 
contro la mia proposizione. Conchiuderebbe bensì 
se cinquecent'anni prima di ora egli avesse squa- 
dernato quell'Archivio , veduto, e letto tutti i 
documenti che in esso serbavansi in questo pro- 
posito. Ma se ciò non può essere, vedete bene 
amico carissimo, quanto zoppichi tale ragiona- 
mento. 

In quel vicinato ci dovea essere qualche Cap- 
pella di Sant' Illario. Era costume dei Monaci di. 
rizzare.su i loro poderi una qualche Chiesiccjuola 
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dedicata à qualche loro Santo. In antico codice 
degli Statuti di Padova e' è la seguente rubrica 
anno 1289(1). Ad pontem Tergule de supra §ratam 
■pubblicani eundo Vigontiam ,. & S. Ilariuni ; <y 
eundo Tarvisius , & Mestre- faciendum, & manu T 
tenendum iste -ville, & persone debeant laborare } 
seguono i nomi delle ville , e sono tutte del ter* 
ritorio di Mirano. Questo ponte era còme un punto, 
dal quale la strada prendeva due contrarie dire- 
zioni j una per Vigonza inverso Sant'Ulano; ed 
altra inverso Trivigi , e Mestre $ sussiste anche 
oggidì questa strada ( ed è reale e maestra ) che 
da Padova pel ponte dì Brenta, per Vigonza, e 
per Noale indirizzasi appunto alla volta di Tre- 
V1 gi 9 é 'per-Mirano_a Mestre. Ma qual era mai 
quel Sant'Ulano in q u e s l ò^IJottrm er**» -«cxusana t o ? 
Non quello dell'Abbadia aggiacente alla Laguna, 
perchè distante almeno XX miglia , perchè si- 
tuato di là dalla Brenta , perchè niente avea che 
fare con 1' accennata strada maestra, e singoiar, 
mente perchè in quei tempi non avea più la sem- 
plice denominazione di Sant'Ilario, bensì la dop- 
pia dei Santi Ilario , e Benedetto , come in tutti 
gli antichi Documenti che ad essa appartengono 
costantemente si legge. O egli era nel continente 
alla sinistra della Brenta sul tenere di Mirano, 
o in qualche situazione, cui appositamente alla 
direzione inverso Trevigi , indirizzavasi la strada 



(1) Protcgionule di Padova JSum. V. cicli» afta* 1776. pag. 20 f. 
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medesima. S'è veduto poc'anzi con evidenza che 
i connoti tagli furono fatti sul continente di No- 
venta , ove per quello suonano le parole della 
Cronaca del Doee Dandolo, vi dovea esser almeno 
qualche Cappellina a Sant' Illario intitolata. E* 
dunque molto ragiovenevole, che di essa si faccia 
cenno nel surriferito Documento \ atteso che da 
quel ponte per Vigonza , e per ponte di Brenta 
addrizzavasi la strada reale, e maestra, la quale 
mette nella Noventana 3 e di là a Noventa con- 
duce. Questo appunto è il viaggio che faceva Li- 
bertino da Risilano, uno dei due testimonj men- 
tovati di sopra, quando passava da Peraga a No- 
venta. Qualche dubbio si potrebbe muovere sulla 
vera situazione di codesto ponle^ per cui discorre 
l' accennata dirada. Ce n' è uno sul fiumicello 
Pionca , il quale si è uno degli antichi canali 
delle Tergole , altro sul Fiumicello, che ora si 
denomina Tergola tra Vigonza , e Perarollo. Ma 
parlandosi nell'allegato Documento di cosa di cin- 
quecento anni da noi lontana, e di un continente, 
che del tutto ha cambiato faccia ( perchè allora 
era coperto di macchie , e boscaglie ) credo fer- 
mamente , anzi lo so di certo , che la positura , 
e denominazione di quei canali in allora, era 
molto diversa dalla presente. Imperocché da quel 
tempo' in qua furono più volte sviati, qua e là 
condotti, per varj usi, e per varj motivi. In 
quei tempi tutti insieme capitavano in Laguna , 
scaricandosi nel picciolo lago di Tergola tra S. 
Leone , e Sant' Onofrio presso Lizzafusina. Sono 
almeno tre secoli che non ci capitano più % ma 
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diramati in più canali sboccano in varj siti nella 
Brenta. Sicché il ponte accennato , per quello di- 
nota esso Documento , dovea essere quello oggidì 
situato sulla Pionca. Imperciocché era sulla strada 
maestra super stratam publicam nel mezzo delle 
due accennate direzioni j cioè eundo Vigontiam & 
S. Ilarium, & eundo Tarvisius & Mestre. La dire- 
zione per Vigonza , e Sant' Ilario era per S\V , 
cioè per Libeccio, o sia Garbino; e quella per 
Trevigi, e Mestre per NE, vale a dire per Greco, 
che sono opposite diametralmente V una all'altra. 
Quindi il ponte nominato nella surriferita Rubrica 
non poteva essere se non se quello oggi situato 
su quel canale , che appellasi Pionca. Desidero 
però, Amico rai45»imo^xhe_con voi qualche dotto 
Padovano, e particolarmente il Sigr^TarTzi^Autore 
del Protogiornale s' impegni ( frugando negli Ar- 
chivj ) a far delle ulteriori ricerche su questo 
ultimo interessantissimo articolo , onde finalmente 
scoprire il vero. La verità è la sovrana di tutte 
le cose. Cerchiamola, dunque, ma con la scorta, 
della luce , non con quella delle tenebre. 

La deposizione d' Ubertino ha un terzo arti- 
colo che non s'è ancora disaminato. Eccolo: 
Item quod jìumen factum est ad manus hominum 
usque ad portum ; & ab inde infra faBum est 
propter cursum aquoe. Diacine! costui depone qui 
cose , che non poteva nè averle vedute , nè sa- 
perle da se j mentre pare , che queste si riferi- 
scano all'epoca dei Tagli, o sia Piovesella $ i 
quali erano più in là di XX anni almeno, dei 
trenta di sua ricordanza. E" anche osservabile , 
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che qui manca quel sciò 3 che avvalora le altre 
sue deposizioni, e quelle di Compare da Vigonza. 
Forse questo Ubertino era della razza di quei Te- 
stimonj ( e ce ne sono anche a dì nostri ) che 
ravviluppano, e ingarbuglian le cose,, affin di 
confondere il Giudice che ha da pronunciare sen- 
tenza. Come mai un fiume può essere opera delle 
mani degli, uomini ? Per fiume s'intende sempre 
un canale fatto dalla natura. Tuttavia quando si 
voglia supporre qualche verità in codesta deposi- 
zione di Ubertino, come cosa, che avesse udita 
essendo fanciullo dal Padre suo, o da tal* altro 
de suoi passati , si potrebbe dire , che per quel 
Jlumen s'abbia ad intendere la Piovesella scavata 
a mano sino al Porto? situato sulla sponda sinistra 
deflif vecchia fossa discendente da Padova a No- 
verata, e che cotesta siasi poi maggiormente pro- 
fondata mediante il corso dell'acqua introdottavi 
a canal vuoto, allorché nel 1143, la Piovesella 
fu fatta. 

/ Parmi , se pur non erro , di aver non solo 

comodamente , ma con molta proprietà esposto il 
significato, anzi il vero senso delle soprallegate 
deposizioni, e di avere provato ad evidenza, che 
i tagli fatti da' Padovani il suddetto anno 1143,' 
furono eseguiti a Noventa sul territorio di Pa- 
dova , e non nelle partì inferiori del fiume presso 
il Monistero di S. Ilario situato nel Dogado. 
Così si giustifica la franca risposta data dai Pa- 
dovani agli ambasciatori spediti da Venezia 5 onde 
reclamare sulle praticate novità, dicendo ch'era 
loro lecito sul proprio territorio di svolgere i 
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suoi fiumi in quel modo, che più loro tornasse 
in acconcio: Patavini superbe responderunt , così 
nel Codice Ambrogiano , sibi licere suos jiuvios 
per suos agros quacumque libuisset immitterè. 'Pa- 
role le quali piuttosto , che accennare^ la giusti- 
ficazione di un semplice sbocco di acqua , nella 
sponda della Brenta, ci danno indizio d'un ri- 
mescolamento di fiumi , come di fatto eia acca- 
duto. Più cose potrei aggiungere ancora su questo 
argomento, se non fossi nemico della* superfluità, 
e della seccatura. Ponderate intanto, o caro* Ami- 
co , queste mie considerazioni , e formatene im- 
parziale giudizio da quel uomo saggio, e buon 
conoscitore, che siete , e vi do parola di sotto- 
pormici voIòrrtref4r Ji_disparere_che passa tra il 
Sig. Abate Gennari , e me su tar~pùntcr tiiértte 
deve togliere alla nostra buona amicizia. A lui 
professo stima , e grand' obbligo per avermi con 
molta gentilezza somministrate varie- notizie sul 
proposito di alcuni Professori del Disegno , che 
nel Secolo XVI hanno operato in Padova , le 
quali mi han recato buoni lumi , quando scrissi 
le vite degli Scultori , e degli Architetti Vene- 
ziani j le quali in breve usciranno alla luce j 
onde finalmente soddisfare all' impegno da me 
contratto col Pubblico molti anni sono. 

Venezia li Giugno 1776. 

I L F I N E. 
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